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SOMMARIO, Atti diversi. = Seguito della discussione generale dello schema di legge sull'istruzione ele-
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La seduta è aperta alle 2 Ij2. 
PISSAVINI, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che viene approvato. 
GRAVINA, segretario, legge il sunto delle petizioni 

seguenti : 
839. Yari consiglieri ed elettori del comune di 

Montù de' Gabbi, provincia di Pavia, esposti alcuni 
reclami contro]quel sindaco relativamente a inde-
biti pagamenti pella costruzione della strada detta 
Gargani, chiedono laj sospensione del medesimo 
dall'ufficio, e provvedimenti perchè sia data pronta 
esecuzione all'ordinanza prefettizia del 22 maggio 
1873 colla quale viene posto a carico degl'individui 
della Giunta comunale che firmarono i mandati il 
rimbórso relativo. 

840. Salvadori Girolamo, da Venezia, sergente in 
pensione, si rivolge alla^Camera per conseguire il 
rimborso di deposito di cauzione militare da lui 
effettuato nel 1842 sul Monte di Milano, coi relativi 
interessi. 

841. La Giunta" municipale] di| Venezia, rappre-
sentate le condizioni specialissime di quell'ammi-
nistrazione comunale, dimostra l'impossibilità di 
applicare nuove tasse locali in compenso dei 15 
centesimi dell'imposta sui fabbricati di cui fu pro-
posta l'avocazione allo Stato. 

842.1 rappresentanti delle Casse di risparmio 
delle Romagne, Umbria e Marche presentano al-
cune considerazioni intorno all'applicazione della 
tassa di ricchezza mobile ed al relativo pagamento 
per ritenuta sugli interessi corrisposti ai deposi» 
tanti. 

ATTI DIVERSI. 
» 

PRESIDENTE. Per motivi di famiglia o di salute, gli 
onorevoli deputati Fossombroni, De Sterlich, Me-
nichetti, Degli Alessandri e Tornielli chiedono un 
congedo, il primo di cinque giorni; il secondo di un 
mese ; il terzo di otto giorni ; il quarto di sei giorni ; 
il quinto di venti giorni. 

(Questi congedi sono accordati.) 
L'onorevole Codronchi ha facoltà di parlare sul 

sunto delle petizioni. 
CODRONCHI. Prego la Camera di voler inviare alla 

Commissione sui provvedimenti finanziari la peti-
zione 842, con la quale le Casse di risparmio delle 
Romagne, Umbria e Marche fanno delle considera-
zioni sull'applicazione della tassa di ricchezza mo-
bile ed al relativo pagamento per ritenuta sugl'in-
teressi corrisposti ai depositanti. 

(L'istanza è ammessa.) 
PERICOLI. Domando l'urgenza della petizione 786, 

che è stata presentata a nome dei rappresentanti 
del comune di Mentana. 

La Giunta municipale di Mentana domanda l'e-
senzione dalla tassa sui fabbricati per le case dei 
contadini che si trovano aggruppati al villaggio, o, 
quanto meno, l'abrogazione dell'alinea 2, articolo 
230, della legge comunale e provinciale del 20 
marzo 1865. 

Egualmente domando che sia inviata alla Giunta 
incaricata dell'esame della legge sulla circolazione 
cartacea l'altra petizione che porta il n° 836 e che 
riguarda una domanda fatta dai comuni del man« 
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¿amento di Castelnuovo, perchè sieno presi provve-
dimenti a favore della Banca del Popolo che ha una 
agenzia in quel mandamento. 

(Queste istanze sono ammesse.) 
(Gli onorevoli Torre e Faina prestano giura-

mento.) 
SAMARELLI. Ieri si è approvata la rielezione dell'o-

norevole Giudici, il quale faceva parte della Com-
missione incaricata di riferire sulla legge relativa al 
reclutamento militare. Avendo l'onore di essere il 
presidente di codesta Commissione, io pregherei la 
Camera a permettere che l'onorevole Giudici ritorni 
in seno della Commissione medesima, come uno dei 
più valorosi collaboratori. 

PRESIDENTE. L'onorevole Samarelli pone in av-
vertenza la Camera come l'onorevole Giudici, che 
faceva parte della Giunta incaricata di riferire sul 
progetto di legge intorno al reclutamento militare, 
avendo cessato di essere deputato per alcuni giorni, 
non può più far parte della Commissione mede-
sima. 

Ora l'onorevole Giudici avendo ripresa la sua 
qualità di deputato per essere stato rieletto dal 
primo collegio di Como, l'onorevole Samarelli chiede 
che la Camera voglia confermargli il mandato che 
già gli era stato conferito dall'ufficio ottavo. 

Se non vi sono opposizioni, si intenderà che l'o-
norevole Giudici torni a far parte della Commis-
sione incaricata di riferire sulla legge relativa al 
reclutamento militare. 

(La proposta è approvata.) 
SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DHL PROGETTO DI LEGGE 

RELATIVO ALL'INSEGNAMENTO ELEMENTARE. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 

della discussione del progetto di legge sopra il rior-
dinamento dell'istruzione elementare. 

Essendo stato esaurito l'ordine degli oratori 
iscritti per parlare nella discussione generale, do la 
parola all'onorevole Correnti, perchè, quanto al-
l'ordine del giorno dell'onorevole Lioy, mi pare che 
sia stato già svolto nello stesso discorso che egli ha 
proferito ieri l'altro. 

L10Y. Io credo che avrei diritto di svolgere il mio 
ordine del giorno, secondo la consuetudine che 
sempre ho veduto seguire in questa Camera; del 
resto, non faccio questione di diritto, e piegherei 
volentieri il capo all'interpretazione che l'onorevole 
nostro presidente ha data al regolamento. Senonchè 
ieri, osservando che moltissimi fatti personali avevo 
rilevato nei vari discorsi pronunziati dagli opposi-
tori al mio discorso, dall'onorevole Cairoli, e spe-

cialmente dall'onorevole ministro Scialoja, avevo 
detto (e mi pare che il consenso dell'onorevole pre-
sidente e della Camera non mi fosse mancato), 
avevo detto che mi sarei riservato a parlare bre-
vissimamente allorché mi fosse concesso di svolgere 
il mio ordine del giorno. Spero che la Camera non 
vorrà negarmi questa novella prova d'indulgenza. 

PRESIDENTE. Onorevole Lioy, mi permetta che le 
osservi essere invece consuetudine seguita costan-
temente dalla Camera che, quando un ordine del 
giorno è stato il tema, il soggetto del discorso pro-
ferito da un oratore, quest'ordine del giorno o pro-
posta si ritiene come già svolta... 

LIOY. In tal caso domando la parola per un fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Questa massima mi sembrerebbe 
poco opportuno che venisse oggi variata; però, sic-
come alcuni oratori, e fra gli altri l'onorevole Lioy, 
hanno chiesto di parlare per fatti personali, così, 
prima che parli l'onorevole relatore, concederò la 
parola all'onorevole Lioy, perchè faccia quelle os-
servazioni che crederà necessarie per sdebitarsi del 
suo fatto personale. 

Onorevole Lioy, ha facoltà di parlare. 
LIOY. Io stesso mi sarei astenuto dal novamente 

prendere la parola in questa discussione imperocché 
grandissimo è il timore che ho di far perdere alla 
Camera un tempo prezioso ; senonchè, ripeto, le pa-
role cortesi certamente, e delle quali lo ringrazio, 
che mi ha rivolto l'onorevole Scialoja, e il discorso 
dell'onorevole Cairoli attribuirono a me opinioni 
che non ho, mi fecero dir cose che non ho dette, 
quindi m'interessa che, quantunque il mio ordine 
del giorno sia abbastanza chiara conseguenza del 
mio discorso pronunziato l'altro ieri, non restino 
dubbi sulle intenzioni che m'indussero a presen-
tarlo. 

Io del resto, o signori, troverei una facile spiega-
zione se sono stato franteso, la troverei nella poca 
mia abilità di oratore. 

Senonchè mi è venuto in mente anche un'altra 
ragione per cui potevo essere franteso, e questo 
avvenne rammentandomi di un commento bellissimo 
che Enrico Heine faceva all'epopea di Cervantes 
Ei la paragonava all'epopea dell'umanità, e diceva 
esservi cavalieri sempre pronti a tenere la lancia in 
resta al servigio d'idee generose e di nobili entu-
siasmi, ma altrettanto facili a subire allucinazioni; 
ed essere codesti cavalieri segniti pel mondo da 
umili scudieri che vengono lor dietro borbottando 
proverbi e ammonimenti ispirati alla realtà delle 
cose, proverbi e avvertimenti che non sono mai 
ascoltati. Poi va a finire che scudieri e cavalieri sono 
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picchiati assieme. Io che in occasione di questa legge 
sono lo scudiere, non mi meraviglio punto se non 
sono stato inteso da tutti. (Ilarità) 

All'onorevole Guerzoni ieri è sembrato che dal 
discorso certo eloquentissimo, come sempre, dell'o-
norevole ministro Scialoja, io fossi rimasto fulmi-
nato. Io veramente sono ancora qui vivo e sano, e 
sarei stato felice, se l'onorevole Guerzoni, che pareva 
volesse darmi il colpo di grazia, avesse trovato ar-
gomenti atti a persuadermi, mentre l'onorevole 
Scialoja non ne ha trovati punti. 

Parevami che le mie esplicite dichiarazioni non 
lasciassero equivoci sovra i miei intendimenti ; in-
vece a me è toccata l'amarezza di sentire dall'ono-
revole Cairoli prima e dall'onorevole Scialoja poi, 
ricordarmi che il principio dell'obbligo dell'istru-
zione è un dogma sociale, è un dogma indiscutibile. 
Ma chi non può essere d'accordo in questo, o si-
gnori? Considero anch'io l'alimentazione intellet-
tuale obbligo dei genitori non meno sacro, non 
meno indiscutibile di quello dell'alimentazione ma-
teriale. 

Io che avrei tante e tante cose, ahi troppe! da 
imparare dall'onorevole Scialoja, dovetti ieri udirlo 
citare il Codice civile per dimostrarmi che è un ob-
bligo la istruzione che i padri deggiono dare ai fi-
gl iol i ! 

Ma non v'è bisogno di Còdice civile, onorevole 
Scialoja: io riconosco quest'obbligo imposto da un 
Codice assai più elevato del Codice civile, io lo ri-
conosco nel Codice stesso della natura. 

Potevo io credere che l'onorevole Cairoli, che 
l'onorevole Scialoja, per avversare quello che io 
avevo detto, venissero a ricordare a me cose che 
sembrami inutile fossero ricordate in questa Ca-
mera, perchè nessuno di noi credo abbia bisogno 
di averle ricordate, l'utilità cioè dell'istruzione, il 
vantaggio che essa porterà alla prosperità, alla ric-
chezza nazionale ? Io lo avevo detto chiaramente, e 
lo ripète il mio ordine del giorno : non respingo il 
principio dell'obbligo dell'istruzione, respingo il 
modo e il tempo con cui voi intendete unirvi una 
sanzione penale. Voi intendete unirvi una sanzione 
penale, quando non potete completare questa legge 
con un'altra legge, la legge sulla libertà dell'inse-
gnamento. 

Io avevo evitato di ingolfarmi nelle questioni di 
principio ; se n'è scritto tanto, se n'è parlato tanto, 
che credevo assolutamente superfluo il ritornarvi 
sopra; ma poiché mi si trascina su questo terreno, 
io mi permetto a mia volta di ricordare all'onore-
vole Scialoja una cosa a lui notissima, e che egli 
certamente potrebbe insegnare a me. 0 quando mai 

per obbligo d'istruzione si è inteso obbligo della 
scuola ? Allorché si dice : vi è l'obbligo nei genitori 
di istruire i figli, non s'intende punto che siavi in 
essi dovere di mandarli a una data scuola! 

E voi, o signori, non avendo scuole private in tal 
numero da poter fare concorrenza alle pubbliche, 
non avendo, e non potendo oggi dare, per ragioni 
che io apprezzo, la libertà d'insegnamento, voi con 
questa legge imponete il vincolo d'una scuola, lo 
imponete anzi formalmente, esplicitamente coll'ar-
ticòlo 18 a una classe purtroppo molto numerosa 
di cittadini. 

Questa è la violazione del principio della libertà 
individuale che io deploro ; questa è la violazione 
della libertà di coscienza che io non posso ap-
provare. 

Il Ministero Minghetti, che sul suo programma 
ha iscritto libertà su tutta la linea, libertà della 
Chiesa, libertà delle coscienze, questo Ministero è 
quello che viene a proporci l'obbligo dell'istruzione 
unito all'obbligo di una scuola ! 

Tutti i più insigni difensori dell'obbligatorietà 
dell'istruzione combattono tale eccesso. Io citerò 
soltanto uno dei più ardenti fra essi, Giulio Simon, 
il quale fieramente esclama : Personne, personne ne 
song e à imposer une écóle. 

Eppure questo ha pensato l'onorevole ministro 
Scialoja, questo ha pensato l'onorevole ministro 
Minghetti ; e sapete chi prima ciò aveva pensato ? 
Ciò ha pensato la Convenzione francese col decreto 
del 5 nevoso 1793... {Movimenti) 

Decreto che neppure il despostismo giacobino 
riuscì a far osservare. {Segni di dissenso dal banco 
della Commissione) 

Sì, o signori, è inutile contraddirmi, l'articolo 18 
parla abbastanza chiaramente, poiché toglie a tutta 
una categoria di genitori ogni facoltà di poter far 
istruire i loro figli altrove che nelle nostre scuole. 

MACCHI. {Bella Commissione) Questo articolo con-
templa solo il caso di padri analfabeti ai quali, na-
turalmente, non si può lasciare che insegnino l'al-
fabeto ; ma non impone alcuna scuola speciale.... 

LI0Y. Il vostro progetto di legge parla chiara-
mente... 

Voce dal banco della Commissione. Libertà d'in-
segnare !... Se non sanno insegnare loro. 

L10Y. Voi imponete una scuola ; questa è viola-
zione della libertà. {Movimenti diversi) 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
L10V. L'onorevole Scialoja, nel suo discorso, ha 

chiamato questo un modesto disegno. A parer mio 
invece, o signori, egli è un disegno della massima 
importanza, è una di quelle leggi sulle quali, so le 
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solite argomentazioni di una politica di dispetti, di 
opportunismi e di dottrinarismi non ci facessero 
velo e non ci spingessero a ridurre a piccole propor-
zioni tutte le più grandi questioni, è una di quelle 
leggi sulle quali dovrebbe formarsi un partito. 

E io sarei felice se, in mezzo a tanti generali, 
avessi anche io qualche autorità, qualche grado, non 
dirò di porta-bandiera che sarebbe presumere 
troppo, ma di semplice tamburino, e suonerei a 
raccolta a destra e a sinistra, perchè su questo ter-
reno cominciasse a affermarsi un partito che avrebbe 
molto più ragione d'esistere che non questa destra 
e questa sinistra in cui siamo divisi per ragioni di 
opportunità e di mezzi anziché di principi]. (Bra-
vissimo !) 

Se non che mi toccano le più amare delusioni. 
In codesta discussione ho veduto dileguarsi dalla 
via maestra perfino te, venerando vegliardo, Che hai 
sempre amata la libertà con fede candida come i 
tuoi bianchi capelli, perfino te, onorevole Michelini. 
(Movimenti) 

L'onorevole Scialoja nel suo discorso ha dato 
un'interpretazione ben diversa a quello che ho detto 
sulla libertà d'insegnamento. Mi sono dichiarato 
contrario alla legge sull'obbligatorietà dell'istru-
zione perchè non va accompagnata dalla legge sulla 
libertà d'insegnamento, ma non è punto esatto 
che io abbia domandato ora per ora la libertà del-
l'insegnamento. Riconosco le circostanze politiche 
le quali adesso la vietano. 

L'onorevole Scialoja ha parlato di passioni e di 
partiti rossi e neri. 

Io non avevo portato la questione su questo ter-
reno ardente. Ho considerate le scuole come un 
terreno neutrale per tutti i partiti onesti, ed è ap-
punto pel timore dell'inondazione nel santuario 
della scuola di codeste passioni che, nere o rosse, 
rosse o nere, mi fanno egualmente ribrezzo, ch'io mi 
trattenevo dall'affermare che ora fosse opportuno di 
bandire la libertà d'insegnamento. 

Ma, dice l'onorevole ministro, voi siete persuaso 
che il principio dell'obbligatorietà è per se stesso 
giusto ; allora perchè lo combattete in questa legge? 
Che male vi farà egli ? Non aiuterà l'iniziativa dei 
privati? Non darà una spinta utile, feconda? 

Dovrei ripetere, per rispondere a tali domande, 
ciò che ho detto nel mio discorso, e intendo essere 

• brevissimo e non abusare della benevolenza della 
Camera. Mi pare d'altronde che abbastanza chiaro 
parli il mio ordine del giorno. 

Ho udito ieri l'onorevole Cantoni dire che se 
Galileo fosse in mezzo a noi avrebbe votato questo 
progetto di legge. 

Sì, è vero, certe idee luminose, certi principii ge-
nerosi esercitano un fascino sovra l'alta mente di 
un grande filosofo che non guarda troppo la parte 
minuta e pratica delle cose. Sì, Galileo avrebbe vo-
tato questo progetto di legge! Ma io cercherò un'al-
tra autorità, che se certamente mi è assai meno 
simpatica, trattandosi di questioni di Governo ha 
qui una importanza relativamente maggiore. 

Io ricorro a messer Francesco Guicciardini, il 
quale nei suoi Bicordi lasciò scritto quello che vi 
ho citato l'altro ieri. 

Mi pare di vederlo : messer Francesco Guicciar-
dini metterebbe la sua palla nera nell'urna. (Ila-
rità) 

Io mi oppongo a questo disegno di legge, quan-
tunque sia persuaso del principio dell'obbligato-
rietà dell'istruzione, principio che esiste di per se 
stesso senza che voi veniate a proclamarlo. Lo san-
cirete giustamente con delle penalità soltanto quando 
darete la libertà d'insegnamento. Ora io lo com-
batto, perchè non è pratico, perchè manca la scuola, 
o, se esiste, esiste in molti luoghi cattiva, ristretta, 
insalubre, inefficace; perchè se mancano i bam-
bini mancano specialmente per questa ragione, non 
perchè i padri non avrebbero desiderio di mandar-
veli. Io lo respingo, perchè esso ingombrerà inutil-
mente la macchina legislativa, darà una novella 
prova d'instabilità dei nostri provvedimenti, pertur-
berà le popolazioni e le amministrazioni comunali, 
rallenterà l'impulso che ora è dato all'istruzione 
popolare. 

Io voglio che le leggi abbiano il carattere della 
eseguibilità, perchè siano rispettate come deggiono 
da tutti rispettarsi. 

Voi venite a parlarmi di un triennio di prova : ma 
chiunque abbia qualche pratica delle faccende co-
munali può prevedere che da qui a un triennio sa-
remo da capo. 

L'onorevole ministro ieri nel suo discorso ha 
fatto la grande concessione pratica di convertire 
codesto triennio in un quinquennio!... 

Creda pure, onorevole Scialoja, che alla fine di 
quel quinquennio saremo ancora da capo. 

Aiuterà questo progetto l'iniziativa locale e pri-
vata? Così ha detto l'onorevole Scialoja. Molto mi 
duole di non dover chinare il capo davanti all'auto-
rità sua, che riconosco grandissima. Ma, signori, 
io credo diversamente. Io credo che l'iniziativa pri-
vata abbia la stessa indole della mimosa pudica. Io 
credo che il Governo col suo contatto non possa 
che farla rattiepidire, come appunto il ruvido con-
tatto di una mano fa chiudere le foglie della sen-
sitiva. 
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E quante mani, o signori, in questo disegno di 
legge, quale esercito di ispettori, di delegati ! 

Il signor ministro se la pigliò col mio pollo. Ei 
l'ha nominato troppe volte perchè non mi affretti a 
ritirarlo. (Ilarità) Ma egli mi ha fatto dir cosa che 
era lontanissima dal mio pensiero. Come ! Io sarei 
quegli che consiglierei il popolo a aspettarsi non 
dalla previdenza, non dal risparmio, non dall'istru-
zione, non dal lavoro la sua prosperità materiale, 
il mezzo di vestire e mangiar bene ? Io sarei quello 
che lo consiglierebbe a aspettarsi ciò dal Governo ? 
Ah I io non meritavo così ingiusta accusa, onorevole 
Scialoja, nè alcuna parte del mio discorso lo auto-
rizzava a slanciarla contro di me l 

Però mi consentirà l'onorevole ministro che qual-
che cosa per questo popolo possiamo fare anche noi. 

Io mi auguro il giorno, ma non oso sperare che 
sia prossimo, che nel Parlamento italiano si studie-
ranno tutte le grandi questioni che ancora ci do-
mandano una soluzione, quelle sui salari degli ope-
rai, quelle sull'età in cui si accolgono i fanciulli 
nelle fabbriche, quelle sulle ore di lavoro, quelle 
sulle madri, tante belle e grandi questioni le cui di-
scussioni formano la gloria di altri Parlamenti. Ma 
qualche cosa possiamo fare anche in un campo 
più modesto pel nostro popolo. 

Non abbiamo ancora dinanzi a noi quel pauroso 
fantasma del disavanzo ? Non abbiamo quella piaga 
sanguinosa del corso forzoso ? Riparando al disa-
vanzo finanziario, provvedendo al pareggio, provve-
dendo alla cessazione del corso forzoso, l'onorevole 
Scialoja non consentirà con me che noi avremo reso 
un grande servigio alla pubblica istruzione? Imper-
ciocché, quanto più le nostre condizioni economiche 
miglioreranno, tanto più il nostro popolo sarà in 
grado di attingere con tutti i mezzi quell'istruzione 
che è nel suo desiderio. (Bene!) 

L'onorevole ministro è sembrato appagarsi di 
quella somma meschina del milione e mezzo desti-
nato ai sussidi, milione e mezzo, con cui si deve 
provvedere, oltreché ai casamenti scolastici, ai bi-
sogni dei maestri, alle loro sventure domestiche, a 
premiare maestri distinti, alle biblioteche, agli asili 
d'infanzia, alle scuole di disegno, a un monte di 
cose. Egli ha mostrato appagarsi di questo ! 

Ma io allora gli dirò che ancora giorni sono una 
disposizione della sua amministrazione dimostra in 
quale arenamento si trovi la nave dell'istruzione 
pubblica ufficiale per mancanza di mezzi. 

Con un decreto di pochi giorni sono, non so se in 
tutte le provincie, ma in alcune certamente, era 
imposto ai prefetti che sospendessero le ispezioni 
alle scuole elementari, p le riducessero a metà, per 

mancanza di mezzi da pagare le indennità agli ispet-
tori! 

Ecco una delle funzioni governative delle più 
importanti, delle più vitali che viene a mancarvi 
per difetto di mezzi ! 

E voi dite, signor ministro, che vi appagate d'un 
milione e mezzo di sussidi per provvedere a tutto 
quello che occorre secondo questa legge ? 

L'onorevole Scialoja ha tacciato di esagerazione 
la cifra delle 15,000 scuole che io ho detto abbiso-
gnare. Badi l'onorevole Scialoja, è stata una frase 
non lanciata così a caso e a vanvera ; è stata una 
frase meditata, studiata. Imperocché io ho dovuto 
tener conto non solo delle scuole da costruirsi, ma 
anche di tutte quelle che abbiamo oggidì e che ac-
colgono in sé quali 90, quali 100, altre 120 e altre 
150 scolari. E codesta è un'altra prova che dimostra 
come l'amore nelle nostre popolazioni alla scuola 
non manchi. 

Nel Massachussets v'è una legge che stabilisce che 
ogni gruppo di 50 focolari debba avere una scuola. 
Questo si chiama sapere e poter mettere in atto il 
motto di Washington: istruite il popolo! Ma noi, 
signori, possiamo noi volare così di colta nel Mas-
sachussets senza poter giovarci della visione di Re-
nato Lefebvre ? 

L'onorevole ministro non si preoccupa dei fan-
ciulli poveri, di quelli che non hanno vesti, nè scarpe. 
Vadano a scuola, dice egli, ci staranno meglio che 
nei loro tuguri : e se non ci vanno, i loro babbi pa-
ghino l'ammenda. 

Signori, più pietoso in questo era Federico il 
Grande di Prussia. Nel regolamento di Federico il 
Grande all'articolo 4° vi è questo che io voglio tra-
durre: « Siccome in molte parti i genitori non in-
viano i figli alle scuole sotto il pretesto che sono 
costretti ad affidare loro la custodia del gregge, le 
autorità giudiziarie debbono fare in modo, per 
quanto sia possibile, che uno speciale guardiano di 
armenti sia incaricato di questa custodia. » 

Ma l'onorevole Scialoja vuole egli aggiungere a 
tutto l'esercito dei suoi novi ispettori e delegati 
scolastici anche codesta nova carica dei guardiani 
di buoi t (Ilarità) 

GUERZ0N1. Domando la parola. 
LIOY. Io combatto infine questo progetto di legge 

perchè non mi commovono punto i paragoni colle 
altre nazioni. Ho citato nel precedente discorso le 
ragioni fisiologiche, etnografiche, di clima, che 
creano massima differenza tra popolo e popolo, non -
ho citato le ragioni morali; mi limito oggi a citarne 
ancora una sola, la condizione del clero in Italia, 
il quale, nella massima parte, sciaguratamente è av-
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verso al sentimento nazionale, è avverso all'istru-
zione o almeno vi è indifferente. E codesta è tale 
particolarità che crea condizioni enormemente di-
verse tra genti e genti, che crea difficoltà enorme-
mente più grandi all'Italia in confronto di quelle che 
superarono altri Stati. 

Dai miei eloquenti oppositori non ho udito ripe-
tere che le solite affermazioni nelle quali tutti 
siamo d'accordo ; ma sul campo pratico non mi è 
parso eh© essi vincessero i miei argomenti. 

Io adunque, o signori, mantengo il mio ordine del 
giorno, rassegnatissimo (con forza) a votarlo anche 
10 solo ; lo mantengo perchè pure affermando il prin-
cipio dell'obbligo dell'istruzione, che del resto non 
avrebbe bisogno di essere affermato, io sostengo 
che non si può approvare una legge la quale in-
tenda sancirlo con pene finché insieme non sia ban-
dita anco la libertà dell'insegnamento. E sog-
giungo di aver fiducia che da parte del Governo e da 
parte del paese continuerà quell'impulso lodevole 
e consolante, che in codesti ultimi anni vien dato 
all'istruzione popolare, confidando che da parte 
del ministro della pubblica istruzione si presente-
ranno quelle proposte dì riforma alle scuole magi-
strali e normali, che egli stesso ha convenuto essere 
indispensabili e urgenti. Ma propongo intanto che 
si discuta la parte della legge che mi sembra dovere 
nostro di adottare fin d'ora : quella che riguarda il 
migliore trattamento da farsi ai maestri, a codesti 
benemeriti che se in parte ho giudicati severa-
mente, ho anche dichiarato quanto affetto e quanta 
riverenza mi ispirino moltissimi. E del mio affetto 
e della mia riverènza credo abbiano prove suffi-
cienti tutti quelli che mi conoscono, e sono molti, 
perchè io reputi necessario ribattere le amplifica-
zioni che si sono volute fare intorno a quello 
che io dissi sugli inetti o sui meno degni che certo 
sono la minoranza, ma pur vi sono. 

Ed oso asserire, o signori, (è una ardita presun-
zione, ma ìo dico col convincimento di adempiere 
11 dover mio) oso dire che votando il mio ordine del 
giorno renderebbesi un vantaggio all'istruzione, van-
taggio più modesto, meno appariscente, ma più pra-
tico e più benefico, di quello che non gii appor-
terete votando questo disegno di legge. 

SCIALOJA, ministro per Vistruzione pubblica. Non 
sorgo per fare un discorso, ma per sottomettere 
alla Camera alcune notizie di fatto senza le quali 
alcune delle osservazioni dell'onorevole Lioy po-
trebbero fare qualche impressione. 

Anzitutto, se io ieri cominciai dal dimostrare 
che l'obbligo di mandare i figli alla scuola è pog-
giato sopra un dovere di natura sancito dalla 

legge, ciò feci non per rispondere all'onorevole 
Lioy, ma sibbene all'onorevole Merzario che aveva 
sostenuto il contrario; e però non so compren-
dere come possa l'onorevole Lioy ammettere l'ipo-
tesi che nessuno in questa Camera si faccia a negare 
che quell'obbligo sia fondato in un diritto di na-
tura, quando uno degli onorevoli membri di questa 
stessa Camera, il giorno precedente l'aveva negato. 

L'onorevole Lioy è anzi sviscerato amatore di 
questo principio, ma a condizione che s'indugi di 
molto a farlo scendere nella pratica. Mi sovvengo, 
a questo proposito, dell'aneddoto di Leibnitz, al 
quale, giunto celibe all'età di 30 anni, un amico 
diceva: ma dunque tu sei cotanto avverso al ma-
trimonio? No, rispondeva egli; ma essendo cosa 
molto importante, voglio pensarci altri sessantanni. 
Quest'amore pel matrimonio del Leibnitz mi pare 
molto simile a quello che ha per l'obbligatorietà 
dell'istruzione l'onorevole Lioy. 

Ma, egli diceva : voi non avete un numero suffi-
ciente di scuole, voi non avete ancora la libertà 
dell'insegnamento. 

Libertà d'insegnamento ! Ma dove sono le nostre 
leggi che impediscono a chicchessia d'insegnare ? 
Per istituire una scuola altra condizione non si ri-
chiede, in chi deve dirigerla, se non la nazionalità 
ed il servirsi di professori patentati. 

Io domando se queste due sole condizioni, poste 
all'esercizio dell'insegnamento elementare, possano 
valere la distruzione della libertà dell'insegnamento ? 

Ed è così vero che prèsso di noi l'insegnamento 
è libero, o signori, che dalle statistiche che abbiamo 
ci consta che alla fine del 1872 avevamo 84,720 
scuole pubbliche e 9167 scuole private. 

Adunque, ragguagliatamente al numero totale 
delle scuole, ne abbiamo tra il quarto ed il terzo di 
private. 

E, poiché ho rammentato questi due numeri, ne 
farò la somma, e dirò che oggi le scuole diurne, 
non parlo delle scuole festive, delle scuole serali, 
dei convitti femminili e simili, ma le sole scuole 
pubbliche diurne aggiunte alle private diurne rag-
giunsero il numero di 43,880 alla fine dei 1872. 

Signori, la popolazione del regno essendo di circa 
27 milioni, la popolazione possibile massima delle 
scuole elementari, secondo il calcolo ammesso da 
tutti, è del 15 per cento, e potrebbe essere quindi 
di 4 milioni. 

Divisi questi quattro milioni per 70 individui, 
massimo possibile di una scuola, si avrebbe il nu-
mero di 57,000 scuole, o poco più ; di maniera che 
la differenza di numero tra le scuole pubbliche e 
private diurne che abbiamo, e le scuole che potreb-
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bero rigorosamente rispondere al massimo possi-
bile delle esigenze della popolazione scolastica, sa-
rebbe quella che corre tra 43,880 e 57,000, cioè di 
13,000 scuole e di alcune centinaia. Ma il massimo 
è un'ipotesi, signori, da rimandare a tempo molto 
lontano, e neppure per intiero, perciocché in que-
sto massimo sieno compresi coloro che danno 
un'istruzione paterna ai loro figli, sono compresi 
gli storpi, i ciechi, i muti, in guisa che l'ipotesi 
massima delle 13,000 scuole d'aumento non pos-
siamo ammetterla per intiero, ed in gran parte non 
possiamo ammetterla se non dopo un periodo assai 
lungo di tempo. E valga il vero : quando voi, met-
tendo un'imposta, create gli esattori per riscuo-
terla ed aggiungete le pene per la riscossione, non 
v'aspettate mai che pel primo e pel secondo anno 
entri per intiero la somma prevista nelle casse dello 
Stato. Non dovete dunque prevedere neppure che 
entri per intiero la popolazione possibile scolastica 
nelle scuole, solo perchè promulgata questa legge 
di obbligatorietà con una sanzione lievissima penale. 

Ecco perchè io diceva nella relazione che cinque 
o sei mila scuole si potevano prevedere come pos-
sibili, ed essere ciò necessario per soddisfare alle 
esigenze della popolazione scolastica nel triennio, 
termine che ora sono disposto anche a prolungare, 
se la Camera crede, a 4 o 5 anni. 

E da quest'aumento, che a voi sembra un'esorbi-
tanza, dovete anche sottrarre il numero di scuole 
che, durante il corso di cinque anni, si accresce-
rebbe pel progresso naturale che fa l'istruzione, an-
che a prescindere da questa legge che sancisce l'ob-
bligo con una penalità. Ed in effetto ieri rammen-
tava come nel corso di dieci anni le scuole sono 
cresciute in proporzione assai più rapida di quella 
che risponderebbe alle 6000 necessarie per cinque 
anni. Onde io non veggo perchè debba sgomentare 
l'effetto di questa legge, in ordine alla necessità in 
cui saranno i comuni di istituire quel numero di 
scuole, che si dice tanto superiore alle loro forze 
economiche; ed è in questo senso che io diceva po-
tere anche il Governo efficacemente concorrere coi 
sussidi, perciocché se questa legge è dalla Camera 
sancita, la condizione dei maestri sarà migliorata, 
per guisa che ì sussidi, che oggi si danno ai mae-
stri, possono andare, in parte notabile, ad accre-
scere la somma destinata ai caseggiati. 

Oltreché, se le colonne d'Ercole delle finanze im-
pediscono che quella somma sia superata oggi o 
l'anno venturo, è da sperare che ciò sia permesso 
di fare negli ultimi anni del quinquennio, e quindi 
si possa anche accrescere per questa parte il soc-
corso ai comuni acciò soddisfino alle esigenze della 

legge; tanto più che questi soccorsi dovranno sov-
venire i comuni più poveri, e i più poveri saranno 
gli ultimi naturalmente tra i comuni dei regno a 
soddisfare intieramente a tali esigenze; ciò è quanto 
dire che le soddisferanno quando il Governo sarà 
in migliori condizioni per potere, specialmente ai 
più bisognosi, dare più generosi soccorsi. 

L'onorevole Lioy diceva avere io troppo contato 
sulla iniziativa privata ; ma tutti coloro che assi-
stettero il primo giorno al suo discorso... 

L10Y. Non ho detto questo. 
MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA... avranno in-

teso che non io, n.a egli aveva in tale iniziativa 
grandissima fiducia. 

Non è che io neghi intieramente fiducia all'ini-
ziativa privata; ma oggi, come ieri, ripeto, abbiso-
gnare anch'essa di entrare in una certa lotta, che 
la stimoli a fare bene e meglio; e ricordava l'esem-
pio avvenuto ultimamente dei fanciulli, a cui la 
legge fece mettere sopra le mani, come fatto il quale 
serviva a giustificare questa mia ipotesi. 

Diffatti, signori, l'iniziativa privata perchè si 
svolge meglio coi Governi liberi che non coi Governi 
assoluti ? Appunto perchè la lotta nei primi è mag-
giore. Ora, quando la legge fa entrare più po-
tente in lotta l'iniziativa privata colle sue disposi-
zioni, l'iniziativa privata è dalla legge medesima sta-
bilita. Né è da credere punto che dove entra la 
legge colle sue prescrizioni, ivi si abbia l'effetto, 
che con un altro esempio tolto dalla storia natu-
rale ricordava l'onorevole Lioy, l'effetto cioè simile 
al risentimento della mimosa pudica. 

In nessun paese del mondo l'iniziativa privata, 
l'attività individuale è così energica e così svilup-
pata come nell'America, e non vorrà certamente 
negarlo l'onorevole Lioy ; e dopo l'America, in nes-
sun altro paese d'Europa quanto nell'Inghilterra. 
Eppure, vedete, signori, da molti anni a questa parte 
che cosa è avvenuto in Inghilterra, nell'America ? 
Dieci anni fa l'Inghilterra volle verificare se real-
mente la sua popolazione possedeva quel grado 
d'istruzione elementare creduto sopra parola da 
tutta Europa e un po' da essa stessa, ed ebbe ad av-
vedersi che il clero inglese, neghittoso ancor esso 
più che non credevasi, aveva lasciato cadere l'istru-
zione elementare ; onde si levò in quel paese un 
grido d'allarme, e d'allora in poi qual è la via che 
batte l'Inghilterra ?... 

LIOY. Si chiedono danari ? 
MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA. Teme forse 

l'Inghilterra, (secondo la sua natura e secondo la 
sua tradizione storica portava più che presso di 
noi) teme forse in ciò l'ingerenza della legge e 
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del Governo ? Al contrario : l'ha accresciuta finora 
immensamente, e si propone di accrescerla ancora ; 
l'ha accresciuta a tal segno che, oltre le ispezioni, 
ed oltre l'avere conferito ai boards locali la facoltà 
di rendere obbligatorio in alcuni luoghi il mandare 
a scuola elementare i figliuoli, oggi sta meditando 
se non debba rendere questa obbligatorietà gene-
rale per legge, ed applicarla a tutto il regno. Ed 
in America, ai boards locali hanno cominciato ad 
aggiungere i boards provinciali, ed oggi i boards 
di ciascuno Stato stanno rafforzando sempre più 
l'influenza dell'azione centrale. Questi paesi do-
vrebbero ammaestrarci come l'attività individuale, 
come l'iniziativa privata non è come quella mi-
mosa pudica di cui parlava l'onorevole Lioy. 

Nè so intendere come colui che crede sia così 
suscettiva quest'iniziativa private, da non tolle-
rare, anzi da non aver bisogno di stimolo, possa poi 
essere stimolata da quelle altre leggi sociali che 
egli ricorda. Se leggi obbligatorie possono essere 
utili in certi casi per le madri lattanti, per i sa-
lari, e va dicendo, perchè suppone che esse possano 
essere dannose in questo ? 

Fatte queste brevi osservazioni, lascio all'onore-
vole relatore di confutare gli altri argomenti dell'o-
norevole Lioy. 

GlERZONI. Io non era presente all'esordire del di-
scorso dell'onorevole Lioy, nel quale, secondo mi 
fu detto, volle parlare di me. 

Stando alla relazione di alcuni colleghi ed amici, 
egli mi avrebbe attribuito di avere detto che ora-
mai il discorso del ministro della pubblica istru-
zione aveva atterrato il discorso dell' onorevole 
Lioy, e che se io avessi potuto parlare gli avrei dato 
certamente il colpo di grazia. 

Non so se quella versione riferitami sia esatta ; 
ad ogni modo io devo, non solo rispondere ad un 
epigramma che può anche parere quasi una sfida, 
ma cogliere questa occasione, non certo per dargli 
il colpo di grazia, ma per dire alcune ragioni che 
ieri non avrei potuto esporre senza mutare me nel 
Cavaliere dalla trista figura, inventando avversari 
immaginari per il piacere di combatterli. 

Ieri infatti, la Camera lo sa, non vi era nessun 
oratore iscritto contro la legge ; e, dopo che l'ono-
revole Scialoja aveva combattuto i discorsi dei soli 
oppositori della legge, a me pareva affatto super-
fluo, pareva una vera ripetizione accademica il ri-
tornare sulle orme di chi aveva parlato per rifrig-
gere le stesse cose. 

Certo l'onorevole Lioy può avere la persuasione 
che un solo oratore non basti a confutare un suo 
discorso. Ciò prova la forza e la profondità dei 

suoi convincimenti ; ma egli deve permettere a chi 
parla la scelta del modo, delle armi, del tempo del 
combattimento. Sono pronto, lo ripeto, non a dare 
colpi di grazia, ma a dargli la soddisfazione di al-
cune altre obbiezioni che egli potrà a sua volta va-
lorosamente confutare. 

Oggi sono ancora più persuaso che le ragioni 
dell'onorevole Scialoja fossero fondate, e che il di-
scorso dell'onorevole Lioy sia uscito dai veri ter-
mini della questione. Parmi che l'onorevole Lioy 
abbia immaginato una questione diversa da quella 
che ci è realmente portata dinanzi, ed abbia addi-
rittura abbandonato l'oggetto vero della discus-
sione. 

- E a me sembra pericoloso che, mentre ci accin-
giamo a bandire metodi educativi, ci mettiamo sulla 
via di dimenticare quali sono i termini veri e pratici 
della questione. In tal caso credo che persino gli 
scolari avrebbero diritto di dirci : educatori, co-
minciate ad educare voi stessi. 

LIOY. Chiedo di parlare per un fatto personale. 
GUERZONI. Non ho gli appunti necessari per ram-

mentare i particolari del suo discorso ; m a , guar-
dando alla sostanza del medesimo, parmi che egli 
siasi fatto a combattere questa proposta di legge, 
perchè la medesima nega la libertà di insegnamento 
Ebbene, ci è nella legge l'articolo 18, credo, il quale 
afferma che non è già l'obbligo di frequentare una 
scuola che si vuole imporre, ma bensì l'obbligo ai 
genitori di dare una istruzione ai figli, il che è ben 
diverso. È questo contrario alla libertà di insegna-
mento ? E si può egli negare che l'onorevole Lioy 
ha cominciato a combattere una legge immaginaria 
affatto diversa da quella che ci sta realmente di-
nanzi ? 

L'onorevole Lioy, e lo disse egregiamente e spi-
ritosamente il signor ministro della istruzione pub-
blica, non ha per questa legge che l'amor platonico 
del Leibnitz per il matrimonio. 

L'onorevole Lioy è un petrarchista, Egli ha già 
proclamato, con dei nomi che io mi sarei guardato 
bene dall'adoperare, che questa legge è augusta, è 
santa; ma quando si tratta di dare tutte queste 
belle cose all'Italia, allora egli dice: no, l'etnografia 
ci condanna, la fisiologia ci ammazza. E perchè ? 
Perchè, soggiunge, la legge vostra non farà dei mi-
racoli. Sta bene ; siamo d'accordo, lo sappiamo an-
che noi. Lunge le iperboliche speranze, diceva an-
che l'onorevole Correnti. Ma qual è la legge che fa 
miracoli ? Forse che il Codice penale, il quale pu-
nisce il furto, ha la pretesa (quantunque tutte le 
razze siano d'accordo sul diritto di proprietà), ha 
la pretesa di cogliere e di castigare tutti i ladri? 
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Certo la nostra legge non farà prodigii,ma la no-
stra legge otterrà quest'effetto, che là dov8 la scuola 
esiste, là dove vi sono le condizioni per l'insegna-
mento, ivi non potrà essere nessun padre, nessun 
tutore riuscire a sottrarsi all'obbligo sacro di dare 
l'istruzione alla propria prole. 

D'altronde queste ragioni potevano avere un 
certo valore tempo fa. Io stesso ho sempre creduto 
che una delle condizioni dell'applicazione di una san-
zione punitiva all'obbligo della scuola fosse la bontà 
della scuola stessa ; ed io stesso ho sempre creduto 
che correre a stabilire un'ammenda senza aver prepa-
rati tutti i mezzi che la possono rendere pratica, at-
tuabile, accettabile sarebbe cosa pericolosa ed inop-
portuna. Ma ora abbiamo da tutte le parti la testi-
monianza delle statistiche, la quale ci assicura che 
in dieci anni le nostre scuole sono duplicate, gli 
scolari che le frequentano sono quasi duplicati; 
che un mezzo milione di giovani frequentano le 
scuole serali e domenicali, numero eloquentissimo, 
come quello che dinota il risveglio educativo del 
paese ; sintomo il più certo che il nostro popolo 
va sempre più intendendo l'importanza della scuola 
e la necessità di affidare principalmente ad essa la 
sua rigenerazione. Inoltre municipi e provincie e 
associazioni ci hanno attestato con petizioni e in-
dirizzi e dimostrazioni il loro consenso, consenso che 
sarà certamente il più valido appoggio della legge. 

L'onorevole Lioy ha detto : volgete l'occhio alle 
• campagne, nelle campagne si è rifugiata tutta la 

moralità e tutta l'onestà. È il grido dell'Arcadia, al 
quale faceva eco nelle scuole la voce dei soli edu-
catori di un secolo fa, la voce dei gesuiti. 

Io non voglio far confronti odiosi, noterò soltanto 
che dalle campagne sono partite molte reazioni e 
non credo sia partita ancora alcuna rivoluzione. Io 
aggiungerò che senza una colonizzazione, vorrei 
usare questa parola, senza una colonizzazione as-
sidua e costante delle città sulle campagne l'opera 
dei costumi nelle campagne è così lenta, così incerta, 
che se noi dovessimo abbandonarci soltanto ad essa, 
io non so a qual punto sarebbe la civiltà. 

Sa egli quale è di tutti i sistemi educatori che 
può portare nelle campagne, il più efficace, ono-
revole Lioy? La legge stessa, perchè ogni legge 
quando è giusta, quando è buona contiene in sè un 
principio educatore assai più potente ed assai più 
efficace della parola di qualsiasi maestro, e dico 
anche di qualsiasi testo preparato nelle officine 
dagli educatori accademici ed ufficiali. 

Io avrei capito un ragionamento presentato in 
quésto modo: io credo nella bontà del principio 
dell'istruzione obbligatoria; vedo che avete presen-

tato un sistema, un complesso di mezzi e di espe-
dienti, perchè questo principio possa realmente es-
sere fecondato ; solamente, esaminando questi espe-
dienti, questi mezzi, trovo che alcuni sono difettosi, 
che sono incompleti ; credo che se ne possano ag-
giungere altri; ve li suggerisco, discutiamoli in-
sieme; volendo io la cosa, cerco con voi ì mezzi per 
ottenerla. Questo ragionamento l'avrei capito ; altri-
menti non capisco più che il ragionamento dell'o-
norevole Merzario. 

L'onorevole Merzario è stato franco; egli ha 
detto : io non credo nella bontà del principio del-
l'obbligo della scuola... 

MERZARIO. Domando la parola. 
GUERZONI... io sono persino atterrito da quelle pa-

role coscrizione scolasticaf che l'onorevole Correnti 
con una di quelle sue frasi cesellate a bulino, sa 
trovare. 

L'onorevole Merzario è un avversario che si può 
combattere, ma che almeno s'intende. Solamente io 
potrei dirgli : badi, onorevole Merzario, io credo che 
ella abbia franteso il concetto della legge, e badi 
ancora che quella citazione di Stuart Mill che ha 
portato innanzi non calza, perchè la libertà qui non 
c'entra, perchè, se vi è una libertà da difendere, è 
il diritto del fanciullo, il quale, non avendo la forza, 
nè la capacità di esercitarlo da sè, viene davanti 
allo Stato e chiede il suo patrimonio e la sua tu-
tela (Segni di assenso) Gontro il padre che, dimen-
tico del più sacro dei suoi obblighi, lo vuol condan-
nare alle tenebre dell'ignoranza. Fu detto ma non 
ridetto abbastanza, questa non è che una legge di 
protezione dei diritti dell'infanzia, e per questo essa 
merita essenzialmente il nome di legge di libertà. 

Io avrei capito, ripeto, un modo di ragionamento 
come quello che ha ispirato l'onorevole Merzario ; 
quello dell'onorevole Lioy, malgrado il suo secondo 
discorso d'oggi, riesce a persuadermi anche meno. 

Coi mezzi che il signor ministrò ci ha proposti 
(è bene che la Camera lo noti), egli non ha voluto 
fare quello che una Commissione precedente pareva 
giudicasse sufficiente dimenticando forse alcuni lati 
importanti della questione. L'onorevole Scialoja ha 
detto : per ottenere questo scopo abbiamo bisogno 
di mezzi, ed io ve li propongo : rinforzare il sistema 
delle ispezioni, perchè la loro vigilanza possa essere 
più efficace ; migliorare la sorte dei maestri, aiutare 
i comuni a sostenere le nuove spese, mediante una 
retribuzione scolastica: questione gravissima, di 
cui parleremo a suo tempo, ma che dimostra infine 
che chi veniva innanzi a presentarvi la soluzione di 
questo problema, ne aveva pur studiati tutti i ter-
mini e le condizioni della sua soluzione. 
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Io non credo che i mezzi proposti dal Governo 
siano sufficienti; anzi comincierei persino a criti-
care il titolo della legge : Riordinamento dell'istru-
zione elementare ! A me pare questo un titolo un po' 
troppe promettente, e compromettente persino. Que-
sta legge non riordina per nulla tutta l'istruzione 
elementare : essa propone ed attua dei provvedi-
menti utili, ma parziali. Questo titolo mi pare quasi 
che meriti il giudizio del verso oraziano : Fortunam 
Priami cantabo et nobile bellum. Al quale il poeta 
soggiungeva : Quid dignum feret tanto hic promis-
sor hiatu ? 

Ma esaminiamo ora quali siano le parti incom-
plete. Forse è questo un lavoro che sarebbe meglio 
fatto nella discussione degli articoli ; ma alcune di 
esse posso accennarle anche ora. 

Qui forse, invece di rivolgermi al ministro, dovrei 
rivolgermi alla Commissione. 11 signor ministro ha 
proposto come una specie di ordigno, che egli crede 
assai efficace, l'istituzione di un Consiglio scolastico 
di circondario, il quale dovesse essere presieduto 
ed animato da un ufficiale dello Stato. 

Era in certo modo la sorveglianza dello Stato 
che si diffondeva per tutto il paese, e che si met-
teva accanto ai comuni per poterli meglio invigi-
lare. 

La Commissione, invece di rinforzare questo mec-
canismo, che a me pare utilissimo, perchè ognuno 
di voi conosce la grande importanza che hanno a-
vuto in tutti i paesi scolastici le ispezioni, la Com-
missione, dico, invece di cercare di rinforzare que-
sto meccanismo, mi pare che lo abbia piuttosto in-
debolito. Essa non dà più la parte che prima dava 
il ministro all'ispettore scolastico, ne ha un po' 
scemate le attribuzioni, e le fa quasi scomparire in 
mezzo all'elemento elettivo che invece viene a pri-
meggiare e, direi quasi, ad eccedere nella proposta 
dei nostri commissari. 

Forse non è venuto il momento ancora di affidare 
interamente ai comuni l'istruzione. Non è ancora 
lontano il giorno in cui, e lo ricordo con dolore, 
un certo comune del Genovesato, giusta il rapporto 
di un ispettore scolastico, dichiarava che la scuola, 
oltre che inutile, è persino nociva. 

Non è giunto ancora il momento di fare così 
completamente a fidanza con l'iniziativa e l'opera 
dei comuni, e l'occhio e la vigilanza del Governo 
non può essere che utile,, e, oltreché utile, anche 
legittima, imperocché quando si tratta di applicare 
una sanzione penale presunta da una legge dello 
Stato, è anche giusto che il Governo ne invigili l'e-
secuzione. 

Ma la condizione dei maestri! Oh ! Credo anch'io 

che gli aumenti di stipendio proposti siano scarsi, 
e l'aumentarli sarebbe facilissimo, se non bastasse 
che ascoltare il nostro animo e la nostra genero-
sità ; ma l'onorevole Minghetti mi fa un cenno di 
testa che è un programma. (Si ride) 

Oltre di che egli potrebbe anche seguire il ragio-
namento giusto, a parer mio, che seguì l'onorevole 
Scialoja e cercare con lui se altri mezzi non ci 
siano per provvedere all'ìinportante problema del 
miglioramento del nostro ordine insegnante. È pro-
prio vero che soltanto l'aumento di stipendio può 
migliorare la loro condizione ? 

Io ho aspettato e aspetto ancora una legge che 
era stata proposta dall'onorevole Correnti quando 
era ministro della pubblica istruzione, il Monte 
delle pensioni. Ho sentito dire allora, mi fu ridetto 
dopo, ed io stesso ho qualche dubbio che quella 
legge non sia perfetta; ma insomma in qualche 
modo essa provvede ad un altissimo interesse ; 
provvede all'età più disgraziata degli insegnanti 
elementari ; provvede alle eventualità le più tristi ; 
e l'invocare che ne sia affrettata* la discussione, mi 
par quasi venire in conforto della legge da un lato, 
e dall'altro far l'opera migliore che mai si possa 
per l'infelice classe degli insegnanti. 

MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA. Ho già pro-
messo di ripresentarla. 

GUERZ0N1. Infine ho sentito dire : i maestri scar-
seggiano. 

Anche questo è innegabile. La statistiche par-
lano, è inutile e non è neanche piacevole fermarvici 
sopra : scarseggiano ; ma non v'è nessun modo per 
farli aumentare ? Per provvedere ai vuoti, alle la-
cune, ai bisogni che ci stringono ? Io credo che ve 
ne sia uno, che si può posatamente considerare ; ed 
è questo. Si dice : manchiamo dì maestri ; ma la 
statistica ci attesta anche che nelle scuole magi-
strali abbondano le maestre ; che il numero delle 
maestre che escono da queste scuole supera di due 
terzi il numero dei maestri : 800 maestri, mi pare, e 
2200 maestre. Ebbene, perchè non potremmo noi 
guardare in faccia oggi, giacché se ne presenta l'oc-
casione, questa questione, già trattata e discussa 
nei libri, nella stampa, già sciolta in parte dal fatto 
che credo l'onorevole Lioy stesso abbia ieri accen-
nato ? Perchè non potremmo noi affrontare il ten-
tativo di un provvedimento e vedere se non sia il 
caso di affidare l'insegnamento elementare delle 
classi inferiori alle donne, alle maestre ? 

MACCHI. (Della Giunta) Le maestre possono fare 
la scuola elementare, nessuno loro lo impedisce. 

GUERZONI. Non ignoravo che i comuni hanno la fa-
coltà di affidare l'insegnamento inferiore alle donne, 
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conosco le scuole miste, ma io vorrei soltanto con-
vertire questa facoltà in prescrizione. 

È una questione che può essere dibattuta, è una 
questione pedagogica e sociale insieme di molta 
importanza e sostenuta da tali argomenti che nes-
suno, nemmeno quelli che si sono affrettati a inal-
berarsi contro questa proposta vorranno negare. 

Affidare l'infanzia alla madre è affidarla alla sua 
naturale educatrice ; introdurre la donna nella scuola 
è un rialzarne il decoro, un migliorarne la con-
dizione, è un darle quella emancipazione seria, 
grande, nobile, che diversifica tanto da un'altra fan-
tastica e pericolosa, e per la quale noi potremo ot-
tenere Insieme il miglioramento della educatrice e 
il miglioramento degli educati. 

Infine, affidare la scuola alla donna vorrebbe dire 
ottenere per una via indiretta, e senza nemmeno 
pensarci, una rilevante economia, perchè, e non so 
quanto sia giusto, il compenso che si crede meritato 
dalla donna, e dalla donna insegnante è, nel nostro 
crudele discernimento, minore di quello che si at-
tribuisce al maestro. 

Io avrei un'altra, osservazione da presentare, 
quantunque anche questa mi pareva stesse meglio 
nella discussione degli articoli ; ma l'onorevole Lioy 
mi ha quasi costretto oggi a parlare improvvisa-
mente; e bisogna che mi levi d'impaccio alla meglio. 
Questa osservazione è che per me la sanzione penale 
dell'obbligo della scuola pecca non già per eccesso, 
come pensa l'onorevole Lioy, ma per difetto : per 
esempio, perchè si obblighi il fanciullo a frequen-
tare le scuole inferiori elementari, e perchè si ob-
blighi il comune ad applicare l'ammenda alle scuole 
elementari inferiori, e non la si applichi per le 
scuole elementari superiori. Nel progetto ministe-
riale e in quello della Commissione la penalità è 
tassativa ; è obbligatoria per i comuni che hanno le 
scuole inferiori; non è più obbligatoria, è facolta-
tiva, è lasciata all'arbitrio, alla balìa dei comuni il 
metterla o no per quelli che hanno le classi superiori. 

In tutti i rapporti degli educatori voi avete ve-
duto, o signori, che si constata questo fatto, che 
quell'istruzione leggera, superficiale dei primi anni, 
specialmente nelle classi povere che sono costrette 
a darsi al lavoro manuale, e a dimenticare ogni 
altra occupazione intellettuale, l'istruzione, dico, dei 
primi anni in progresso svanisce, sfuma, tanto che 
le statistiche lo provano, di nuovo un grandissimo 
numero di gióvani i quali sono usciti dalle scuole 
elementari inferiori, e si sono trovati all'età di 15, 
16, 18 anni senza ricordare più cosa alcuna di quello 
che avevano imparato, sono ritornati quello che 
erano prima, cioè analfabeti. 

SESSIONE 1 8 7 3 - 7 4 . — Discussimi. 103 

Ora, se noi crediamo all'utilità dell'istruzione ob-
bligatoria, dobbiamo cercare di stabilire quest' ob-
bligo in modo che esso diventi veramente efficace. 
Se noi fermiamo l'obbligo della scuola soltanto dai 
sei ai dieci anni, è evidente che noi forse avremo ot-
tenuto un risultato apparente e momentaneo, ma 
questo risultato non sarà duraturo e vi sfumerà tra 
le mani. 

Non voglio citare esempi storici, perchè troppo 
mi dilungherei, ma quello stesso libro che ha in 
mano l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica 
ci prova che in quasi tutti gli Stati dove è fissata e 
stabilita l'istruzione obbligatoria, l'obbligo va fino 
ai quattordici e ai sedici anni; l'Austria stessa, la 
quale aveva prima abbassato il limite dell'obbligo, 
è tornata a rialzsrlo colla legge del 1869. 

A me pare che questa idea semplice che presento 
sia anche la più vera ; l'obbligo della scuola elemen-
tare è comune a tutti; naturalmente dove non c'è la 
scuola superiore saranno obbligati a farla. Scorsi 
questi tre anni di tempo, il comune dovrà applicare 
anche là l'ammenda scolastica, come l'applica il 
comune, il quale ha soltanto la scuola inferiore. 

il sistema della Commissione il quale dice: quando 
ci sarà la scuola, sarà di nuovo facoltativo al comune 
di dichiarare se vuole o no applicare l'ammenda, 
questo sistema non riesco bene ad afferrarlo. Cer-
tamente la Commissione che ha studiato così dili-
gentemente la questione deve avere avuto le sue ra-
gioni, ma credo che se noi vogliamo ottenere che 
quest'obbligo abbia la sua efficacia, esso debba ar-
rivare fino all'età in cui crediamo che il fanciullo 
debba continuare a restare nelle scuole per uscirne 
completamente istruito, almeno nella parte stru-
mentale del sapere. 

In verità vedo qui una tal quale timidezza, una 
specie di paura della nostra stessa creatura, che 
potrebbe lasciare perfino supporre che noi non ere" 
diamo abbastanza nella bontà del principio ; l'appli-
chiamo qùa e temiamo di applicarlo là ; l'appli-
chiamo nei comuni più poveri, perchè ordinaria-
mente quelli che hanno soltanto la scuola inferiore 
sono i più poveri, e non l'applichiamo nei comuni 
che hanno un certo grado superiore di civiltà, come 
i comuni al di sopra delle 4000 anime che hanno la 
scuola superiore. 

Ho dunque ragione di credere che sia opportuno 
tornare su questo punto e che la discussione degli 
articoli porgerà occasione di approfondirlo e di ve-
nire ad una conclusione più conforme al concetto 
stesso delia legge. 

Finisco perchè sono anche affaticato. Torno però 
a dire una parola all'onorevole Lioy, che gli avrei 



* 

- 818 -

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1873-74 
risposto anche l'altro giorno se avessi potuto par-
lare. Egli ha sciolto un inno alla libertà. 

Allora il vecchio cuore di patriotta del mio amico 
Cairoli sentì che sotto i molti fiori del discorso del-
l'onorevole Lioy ci si poteva forse annidare, a in-
saputa sua, una serpicina. 

Io lo credo sincero amatore della libertà l'onore-
vole Lioy, ma di libertà ce ne sono due fatalmente 
in Italia : ed è questo dualismo che crea l'equivoco, 
che crea la confusione, che impedisce tutti di rico-
noscersi in viso. Quale libertà? La libertà di istruire, 
di educare, di insegnare la verità, l'onestà, l'amore 
della patria e della famiglia ? Questa l'avete e non 
potreste chiederla più ampia. Su questa nessuna 
opposizione. La libertà di nuocere ? La libertà di 
profanare i nostri figliuoli nell'anima e nel corpo ? 
La libertà di attaccare le nostre istituzioni ? La 
libertà in fine del reato perchè... 

LIOY. Ma c'è il Codice penale. 
GliERZONI. Al Codice penale si trova modo di sot-

trarsi... 
FAMBRI. (Della Commissione) I giurati se lo man-

giano il Codice penale. 
LIOY. Il Codice penale... 
GUERZ0NI. Vi è il Codice penale. Ma quando si 

domanda la libertà assoluta, la libertà sterminata, 
la libertà dello stato di natura, mi pare quasi che 
si venga a dire : non vorrei più nemmeno il vostro 
Codice penale, o lo vorrei soltanto quando mi fa 
comodo e mi giovi. 

Del resto oltre il Codice penale c'è certamente 
pe'reati scolastici un altro freno, che io racco-
mando all'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica di non lasciarsi sfuggire di mano : un articolo, 
che dà il diritto al Governo di entrare nelle scuole, 
di invigilarne la moralità, l'igiene, di vedere se sono 
rispettate le leggi dello Stato, e così via ; c'è quel-
l'articolo, ed io ho pregato l'anno scorso l'onorevole 
ministro, e lo riprego ora di nuovo a valersi di 
quest'arma. E sono sicuro che le nostre scuole 
private, e soprattutto alcune di esse, di cui non ho 
bisogno nemmeno di fare il nome, quando fossero 
sottoposte ad una regolare ispezione, ben poche 
potrebbero sfuggire a questo vaglio, a questo po-
tente cribro della legge. 

L'ha detto egregiamente l'onorevole Correnti, que-
sta legge non suscita le opposizioni che da un certo 
partito, non è guardata con sospetto se non da co-
loro i quali, negando la libertà del pensiero, non 
vorrebbero che la libertà rituale e dottrinale sorta 
esclusivamente a scampo de' loro interessi e delle 
loro credenze. Anche questo è uno dei punti intorno 
ai quali si dibatte quella gran lotta tra la civiltà ed 

il clericato, e che non bisogna abbandonare. Non 
gettiamo l'arma che ci è pòrta, quando essa è tem-
prata dalla giustizia ; affrettiamoci anzi a brandirla, 
perchè il giorno della battaglia potrebbe essere 
non lontano. 

MEKZARIO. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

PRESIDENTE. Accenni il fatto personale. 
1ERZARI0. L'onorevole ministro dell'istruzione 

pubblica, ieri e nuovamente oggi, mi ha attribuito 
qualche giudizio che so veramente di non avere 
espresso Quindi, se mi permettono, dirò poche 
parole. 

PRESIDENTE. Accenni questi giudizi. 
MERZARIO. Io non ho mai detto che i genitori non 

abbiano l'obbligo sacro di far istruire, non appena 
lo possano, i loro figliuoli ; solo ho dichiarato di 
dubitare fortemente che lo Stato non abbia il di-
ritto di allungare la mano entro il regno delle fa-
miglie per istrappare a viva forza i figliuoli e chiu-
derli nelle scuole; di multare e imprigionare i 
genitori supposti mancanti ai loro doveri. Io ho 
detto questo, e non altro. E gli argomenti dei miei 
dubbi li ho dedotti da illustri pensatori e dalla giu-
risprudenza pratica che vediamo seguita da popoli 
liberi, da popoli sapienti. Non ho adunque esposto 
che un principio astratto, disputabile, disputabi-
lissimo ; non ho fatto altro che esporre un principio 
della scienza. 

Nè poteva fare altrimenti, poiché ho l'onore di 
rappresentare un collegio elettorale composto di 
comuni dove fiorisce l'industria serica, la quale fu 
uno dei titoli d'onore, come testé scrisse l'onorevole 
ministro d'agricoltura e commercio, da noi conse-
guiti all'esposizione industriale di Vienna ; un col-
legio elettorale dove quasi tutti sanno leggere e 
scrivere, dove tutti riconoscono la necessità dell'i-
struzione anche come fonte di lucro, come mezzo di 
fare fortuna. Ho quindi parlato in astratto. 

Ieri poi l'onorevole ministro per l'istruzione pub-
blica ha detto avere io affermato che l'istruzione nel 
Messico fosse obbligatoria da molti anni. 

Io ho detto soltanto che l'istruzione è estesissima 
nel Messico, ed ho citato un severo giudizio espresso 
da Saint-Martin, negli annali geografici, sull'educa-
zione in quei paesi. L'imperatore Massimiliano, se 
ho ben inteso, fu rammentato dall'onorevole mini-
stro, come colui che rese obbligatorio l'insegnamento 
nel Messico, ma la sorte toccata a quell'infelice 
sovrano ci insegna sventuratamente come non 
sempre l'istruzione vada di pari passo coll'educa-
zione. 

Finalmente l'onorevole ministro disse avere io 
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giudicato come inetti e peggio una gran parte dei 
nostri maestri elementari. 

Questo giudizio non l'ho fatto io ; l'ho dedotto 
dai documenti venutici dal Ministero della pubblica 
istruzione. Se l'onorevole ministro mi assicura che 
queste notizie sono esagerate o false, io ne sono 
lietissimo, perchè non desidero di meglio che di 
vedere invece del male il bene, invece delle tenebre 
una viva luce. 

LIOY. Domando la parola per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Onorevole Lioy, ella ha già parlato 

due volte. 
L a prego di accennare il suo fatto personale. 
LIOY. Se il presidente crede che io abusi del mio 

diritto di parlare per un fatto personale non dico 
altro. 

Io volevo dir questo soltanto, che l'onorevole 
Guerzoni ha voluto trovare un fatto personale in 
alcune parole che io gli avevo rivolte, non per altro 
evidentemente che per trarne occasione di poter fare 
oggi il discorso per cui era iscritto ieri. Ma mi 
preme avvertirlo che io non avevo detto che da lui 
mi aspettavo il colpo di grazia ; mi sento abbastanza 
forte per non riceverlo così facilmente. Ho detto 
che egli mi pareva disposto a darmelo, e che sarei 
stato felice se codesto onorevole avversario fosse 
riuscito a persuadermi del mio torto coi suoi argo-
menti, non essendovi punto riuscito l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione. 

L'onorevole Guerzoni ha creduto indicarmi un 
metodo educativo, o che so io, diverso da quello che 
io seguo. Mi permetta l'onorevole Guerzoni di te-
nermi al mio metodo ; non accetto il suo. 

Del resto, nessun'altra risposta dovrei dargli, 
perocché veramente non ho trovati argomenti novi 
nel suo discorso. 

Riguardo poi alla sincerità delle mie convinzioni, 
permetta, onorevole Guerzoni, (con forza) nessuno 
ha diritto di porle in dubbio. Tutta la mia vita ri-
sponde sulla sincerità delle mie convinzioni, e ri-
guardo alle allusioni, direi quasi alle insinuazioni 
che egli ha creduto rivolgermi... 

GUERZONI. Domando la parola per un fatto .perso-
nale. 

LIOY... io sono lieto di dirgli che quando si serve 
da lungo tempo la libertà, si è ormai troppo av-
vezzi a sentirsi dar di codino e di oscurantista, per 
non provarne vivissimo conforto, vivissima vo-
luttà. 

PRESIDENTE. L'onorevole Guerzoni ha la parola 
per un fatto personale. 

GUERZONI. Lasciamo il pettegolezzo del colpo di 
grazia, che non conta più nulla; lasciamo anche la 

questione del metodo educativa, perchè io non 
potrei rispondergli che colle precise sue parole ; io 
mi tengo il mio, ed egli si tenga il suo. 

Ma quando ella parla d'insinuazioni, onorevole 
Lioy, è questa una parola che non ingoio; se ella 
ha la sincerità delle sue convinzioni... 

LIOY. Nessuno, può porle in dubbio. 
GUERZONI... io vanto la schiettezza delle mie pa-

role, parole che io non nascondo nè sotto frasche 
rettoriche, nè... (Movimenti a destra) 

LIOY. Ma e questa non è un'insinuazione? 
PRESIDENTE. Onorevole Lioy, io credo che ella 

abbia male afferrate le parole pronunziate dall'ono-
revole Guerzoni, perchè non solo egli non rivocò in 
dubbio, ma rese omaggio alla sincerità delle opi-
nioni da lei espresse, nè mise innanzi insinuazioni 
che avessero potuto far appunto alla sua suscetti-
bilità od offendere l'onor suo. 

Questo è dover mio di dichiararlo. 
L'onorevole Guerzoni continui. 
GUERZONI. Le parole dell'onorevole presidente 

hanno espresso con assai maggior calma e quindi 
con maggior precisione quello che io voleva ri-
spondere. 

Io non ho voluto che dir questo. Vi è un partito 
il quale combatte le istituzioni del nostro paese, che 
ne nega persino l'esistenza, che è in lotta flagrante 
con tutta la civiltà moderna, e questo partito non 
viene mai avanti che colla maschera della libertà. 

Voci a sinistra. È vero ! è vero ! 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole De 

Sanctis, 
DE SANCTIS. La discussione generale, se con que-

sto nome s'intende una discussione sopra il princi-
pio informativo della legge, io credo che sia esau-
rita, e forse credo che non avrebbe neppure dovuto 
cominciare (Bene /) quando questo principio ha per 
antecedente un articolo della legge ed anche, come 
opportunamente ricordò l'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, un articolo del Codice civile e, 
come sapientemente ha aggiunto l'onorevole Lioy, 
il Codice della natura. Del resto se qualche cosa, vi 
è a dire su questo punto, io lo lascio ad un uomo 
così eloquente come è l'onorevole relatore. 

Ma, signori, vi è un'altra specie di discussione che 
in questo caso avrebbe, io credo, dovuto costituire 
la vera discussione generale, cioè a dire una discus-
sione sul modo come è stata organizzata questa 
istruzione obbligatoria e soprattutto sopra il con-
gegno della macchina destinata a raggiungere que-
sto scopo. 

Or che faremo ? Aggiungeremo una nuova discus-
sione generale ad un'altra discussione generale ? Mi 
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pare troppo tardi; ìa Camera ha già preso un altro 
indirizzo. 

Quindi io credo che per l'economia della discus-
sione sarà assai meglio che la Camera mi riservi 
la parola in occasione del primo articolo della 
legge, quando io, che di gran cuore volevo il prin-
cipio della legge ed il passaggio agli articoli, potrò 
sviluppare tutte le proposte che, a mio avviso, sieno 
valevoli a migliorare la legge. Mi sia data venia 
di potere in quell'occasione sviluppare tutto quel-
l'insieme di proposte e di riforme le quali io credo 
conducenti al miglioramento della legge. 

Prego dunque l'onorevole presidente di volermi 
riservare la parola al primo articolo. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
Ora la facoltà di parlare spetta all'onorevole re-

latore. 
CORRENTI, relatore. Io mi trovo in una condizione 

molto singolare: già fin dai primo giorno gli ora-
tori che parlarono, e tra gli altri l'onorevole Guer-
zoni, dichiararono che, a loro avviso, la discussione 
generale era esaurita ; quest'oggi stesso l'onorevole 
De Sanctis (facendo un appello alla mia eloquenza, 
appello a cui certo non potrò rispondere), disse 
che la discussione generale, non solo era esaurita, 
ma neppure doveva cominciare. Anche 1' onorevole 
ministro per l'istruzione pubblica, esprimendo per 
cortesia il desiderio che il relatore avesse a dare 
maggiore svolgimento alle sue argomentazioni, mo-
strò colla lucida brevità de' suoi due discorsi, come 
egli reputasse abbastanza chiarita la materia. Per 
cui s'io avessi a conformarmi agli inviti espressi o 
sottintesi degli oratori, che mi precedettero, e alla 
mia naturale avversione ai rischi della parola im-
provvisa, dovrei pregare il presidente di voler chiu-
dere codesto torneo oratorio, e riservarmi per le 
discussioni più conclusive che nasceranno quando si 
avranno a votare gli articoli della legge proposta. 
E già abbiamo veduto testé come l'onorevole Guer-
zoni, proponendosi di parlare sul tema generale, 
per dir cose nuove, entrò ne'particolari, e mosse 
contro il progetto della Commissione appunti cor-
tesi, ma che avrebbero trovato più acconcio luogo 
nell'esame dei diversi capi, che furono oggetto delle 
sue censure. Il che mi fa chiaro indizio, che ormai si 
aveva a discendere alla dkamina delle disposizioni 
speciali. Ma dacché la consuetudine impone al re-
latore di fare un discorso terminale e il rito parla-
mentare vuole una vittima (che in verità il parlare 

- dopo tutti gli oratori, che avevano qualche cosa 
a dire, e quando la Camera ha giudicato, chiudendo 
la discussione, che la materia è stata compiuta-
mente discussa, riesce proprio alla poca grata fun-

zione di ripetitore), io mi rassegnerò alla sorte 
comune, e mi studierò di riassumere la discussione, 
un po'arruffata da fatti personali, che ora si è con-
chiusa, certo almeno, che non mi potrà esser data 
accusa di artifiziosità e di ricercatezza, accusa, che 
sotto la forma cortese di lode ho sentito con non 
piccolo sgomento muovere contro la mia breve e 
frettolosa relazione. Ma veggiamo se mi riesce di 
rappresentare ora per sommi capi io stato della 
grande questione, che ci siamo accinti a risolvere. 

E prima di tutto mi si permetta una piccola ret-
tificazione, che riguarda la storia del Ministero che 
per non breve tempo ebbi l'onore di reggere. 

L'onorevole Guerzoni quest'oggi, lodando come 
merita la proposta di legge che io stesso vengo a 
sostenere, disse che una Commissione antecedente 
aveva preparato uno schema di legge sull'istruzione 
obbligatoria, in cui mancavano quei più larghi e 
compiuti provvedimenti escogitati dall'attuale mi-
nistro per la pubblica istruzione. 

Giova ricordare che la Commissione da me eletta 
sul finire del 1870 per istudiare il tema dell'obbligo 
scolastico, Commissione di cui, come tutti ricor-
dano, fu commessa la presidenza all'onorevole Bar-
goni, non ha presentato alcun progetto di legge, 
benché ne avesse abbozzato uno schema. Un pro-
getto , notabilmente diverso dallo schema della 
Commissione, fu presentato da me due anni fa, 
nella seduta del 17 aprile 1872: e ripeto (varrà al-
meno come notìzia necrologica) che le disposizioni 
in esso contenute non erano che nelle parti esecu-
tive e complementari conformi alle proposte della 
Commissione. Aggiungerò che quel progetto pi-
gliava il titolo dell'istruzione obbligatoria, giacché 
l'intenzione modesta del proponente non era che 
quella di fare un passo verso l'esecuzione e l'attua-
zione del precetto legislativo scritto nell'artìcolo 
326 della legge scolastica e nell'articolo 188 del 
Codice civile. 

Questo e non altro io aveva voluto fare con quella 
proposta di legge: ottenere un avviamento all'ap-
plicazione generale di un principio già riconosciuto 
ed accettato. Raffermando codesto principio gene-
rale e corroborandolo colle necessarie sanzioni pu-
nitive, io però aveva lasciato ai comuni facoltà di 
applicare la coercizione, secondochè essi ne aves-
sero la possibilità, e se ne sentissero confortati 
dall'opinione pubblica, seguendo in ciò l'illustre 
esempio del ministro Duruy quando propose la 
prima volta in Francia di esperimentare il sistema 
dell'istruzione obbligatoria. Avendo lasciato ai co-
muni il giudizio sull'opportunità e possibilità del-
l'applicazione delle sanzioni penali, ne veniva natu-
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ralmente la conseguenza che la coercizione non sa-
rebbesi applicata se non in proporzione degli ap-
prestamenti iniziati e delle preparazioni che cia-
scun comune avrebbe potuto fare ; e naturalmente 
il sistema avrebbe cominciato a sperimentarsi per 
opera dei comuni più illuminati e più ricchi, e sa-
rebbesi potuto diffondere per forza di esempio e di 
emulazione. Ma, dacché l'onorevole Scialoja cre-
dette di poter applicare la sanzione del precetto 
dell'istruzione a tutti i comuni iniistintamente, era 
necessario che il Governo pensasse al modo e di 
vigilare più rigidamente j, comuni obbligati e di 
preparare loro i mezzi per riuscire nella difficile 
prova. Alla differenza del concetto che informa le 
due proposte ministeriali risponde esattamente la 
differenza del titolo ; il primo progetto non pi-
gliava nome che dal suo scopo diretto, dalle dispo-
sizioni per attuare l'obbligo scolastico ; il secondo, 
allargatosi per necessità a tutti i provvedimenti 
concomitanti, poteva e doveva chiamarsi : riordi-
namento dell'istruzione elementare. 

Quest'osservazione risponde ad un appunto fatto 
dall'onorevole Guerzoni al titolo assunto dalla at-
tuale legge proposta dal ministro. Così vorrei poter 
rispondere ad un altro appunto, che si riferisce ai 
provvedimenti per le pensioni degli insegnanti co-
munali. Però, se non ho male interpretato un ac-
cennar di capo dell'onorevole ministro per la pub-
blica istruzione, e se mi è lecito farmi interprete 
delle sue intenzioni, io ho speranza che la proposta 
per la costituzione del Monte delle pensioni magi-
strali, da me presentata nel 1872 come un neces-
sario rincalzo ed accompagnamento della proposta 
sull'istruzione obbligatoria, sarà ripresa, e ripresen-
tata : di che io desidero poter ringraziare l'onorevole 
ministro Scialoja, e tanto più vivamente, in quanto 
che io potrei dare, se le mie previsioni si verificano, 
un lieto annunzio al corpo degli insegnanti di Roma, 
che in questo momento stesso mi ha fatto pervenire 
una petizione diretta al Parlamento per manife-
stargli i suoi yoti su alcuni punti importanti della 
legge, che ora ci occupa, e per impegnare i rappre-
sentanti della nazione a ricordarsi anche de' prov-
vedimenti per sussidiare la vecchiaia degli istitutori 
del popolo, ora lasciata nel più sconsolato ab-
bandono. 

Dette queste poche cose, mi si permetta ora di 
entrare sotto legge di brevità, e senza alcun fulcro 
oratorio, nel riassunto della discussione. 

Io appena toccherò la questione preliminare, che 
come assai bene notava l'onorevole De Sanctis, non 
avrebbe neppure dovuto essere sollevata, dacché non 
è conveniente, a proposito di provvedimenti esecu-

tivi, muover dubbi sul diritto che ha lo Stato di im-
porre l'obbligazione scolastica alle famiglie. L'obbli-
gazione, dobbiamo ripeterlo, è già solennemente 
proclamata dalla stessa legge costitutiva della fa-
miglia, dove determina i diritti e i doveri dei parenti 
riguardo alla prole (Libro 1, Capo IX, Sezione II 
del Codice civile). 

Solo l'onorevole Merzario ha mostrato di dubitare 
del valore e dell'estensione di codesta disposizione 
del Codice, che impone ai parenti l'obbligazione di 
educare ed istruire la prole. Egli, se non m'inganno, 
considerava il precetto della legge, come una dichia-
razione e una conferma della legge naturale, se^za 
che da ciò derivasse allo Stato il diritto d'ingerirsi 
nel governo della famiglia, e di usurpare le funzioni 
dei parenti. 

L'onorevole ministro per la pubblica istruzione 
ha già con serrata e perspicua dimostrazione indi-
cata la fallacia ¿ìell'argomentaziono dell'onorevole 
Merzario, il quale parve voler applicare la defini-
zione della proprietà brutale, materiale, ciclopica 
alla patria potestà. A questo modo si verrebbe a 
convertire un primato e una sovranità tutta d'amore 
e di natura affatto spirituale in una legge di pos-
sessione materiale. 

Io peno a persuadermi che questo fosse proprio 
il concetto dell'onorevole Merzario; ma, se non 
erro, la definizione da lui citata della proprietà, jus 
utendi et abutendi, se avesse ad applicarsi alle re-
lazioni parentali, sarebbe più sconveniente ancora 
della teoria della sovranità paterna. Certo l'onore-
vole Merzario non ignora che è pericoloso ricordare, 
specialmente in ciò che riguarda le relazioni per-
sonali, le definizioni degli antichi, che spesso sog-
giacevano alle conseguenze logiche di quella disu-
mana istituzione, che era la schiavitù. Noi siamo, e 
per mio conto io desidero restarvi, nel circolo del 
cristianesimo, che, nei rapporti tra gli uomini, non 
riconosce altra superiorità che quella dei servigi e 
dell'amore. Tutti ricordano il titolo d'onore che as-
sume il capo della Chiesa: servus servorum ,'Dei. 
E così, nell'idea cristiana, il padre non ha altra 
autorità, se non quella che è a servigio del bene dei 
suoi figli. 

L'onorevole Merzario, io spero, non vorrà capo-
volgere questo santo concetto, per sostituirvi quello 
del diritto pagano, che permetteva al padre di non 
allevare la sua prole, e che gli attribuiva la facoltà 
di giudicare e di condannare, come re domestico. La 
podestà paterna non è per noi che un diritto di tu-
tela naturale ; e lo Stato, custode di tutti i diritti, 
anche di quelli, e principalmente di quelli che sono 
fondati sulle necessità della natura umana, è, se mi 
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permettete la frase? contutore necessario e legale di 
tutti i minorenni. 

Del resto non può dirsi (eppure qualcuno dei 
precedenti oratori lo ha detto), non può dirsi che, 
per rientrare nel tema speciale dell'obbligo scola-
stico, non vi sia alcuna necessità dell'ingerenza 
dello Stato, o, che è lo stesso, d'una legge speciale, 
e che basti l'obbligo naturale ricordato ai padri dal 
Codice. Come sostenere che non vi sia bisogno di 
provvedere con particolari sanzioni per far eseguire 
dai padri l'obbligo loro imposto dalla natura e 
dalla legge, quando il fatto ci prova che la metà, 
che più della metà, che in molti comuni otto su 
dieci padri non adempiono all' obbligo loro ri-
spetto all'istruzione della prole? Io non credo già 
che codesta inesecuzione della légge sia generata 
da uno spirito di ribellione e di resistenza. Essa 
deriva soprattutto dalla supina ignoranza delle 
plebi, avvezze per tanti secoli a considerare come 
uno stato naturale quell'abbandono d'ogni lavoro 
intellettivo, a cui erano state condannate dalle ge-
lose signorie nostrali e straniere. Come volete che 
l'ignoranza conosca i mali dell'ignoranza? Essa li 
subisce a lungo andare come un'infermità e una 
sventura naturale; spesso anzi.non li avverte nem-
meno. L'inerzia abituale della mente finisce a pa-
rerle uno stato di sicurezza e di quiete. L'obbliga-
zione di istruire i figli viene dai padri illetterati in-
tesa come vuole la natura e l'abitudine. Essi danno 
alla loro prole quell'istruzione che hanno ricevuto 
dai loro parenti. L'educazione scolastica è un lusso, 
un'ambizione, una superfluità. Ma quando la legge 
di natura e il Codice saranno interpretati e spiegati 
da un'altra legge, la quale dirà : la scuola è ne-
cessaria per formare l'uomo, per dargli gli stru-
menti della vita sociale e del lavoro proficuo, cre-
dete voi che i padri anche ignoranti resisteranno ? 
Quello che essi ora sospettano e sentono confusa-
mente riceverà una chiara spiegazione. L'obbligo 
legale risolverà i dubbi del loro cuore. Imperocché 
non sono i cuori dei padri che resisteranno al pre-
cetto scolastico. Dobbiamo cercare altrove il segreto 
della resistenza. Il segreto sta nella concorrenza di 
due magisteri, nelle gelosia dei vecchi e sin qui unici 
maestri del popolo, che non tollerano competitori, 
e non vogliono compagni. Le scuole laiche sono av-
versate dalle scuole clericali. Ecco la vera difficoltà. 
10 protesto che con ciò non voglio mettere in dub-
bio la sincerità delle dichiarazioni fatte dall'onore-
vole Lioy, pel quale ho molta stima e, potrei ag-
giungere, sincero affetto. Ma le sue dichiarazioni 
non tolgono che, e in Italia e fuori, codesto non sia 
11 fondo della questione : Due secoli, Vun contro 

l'altro armato. La guerra, che qui si vorrebbe evi-
tare e che spero si eviterà per quella temperanza e 
prudenza italiana che anche i nostri nemici comin-
ciano a confessare, fu indetta altrove, e si agita 
altrove ardentemente. E noi qui non possiamo im-
pedire che ne giunga l'eco. Basta leggere i volumi 
con cui si tempestano i due opposti partiti per la 
istruzione confessionale e libera in Germania. Il 
clero di tutte le confessioni rivendica a sè il dovere 
di pascere le pecore, ossia di dare il nutrimento 
dello spirito e l'indirizzo delle idee alle crescenti 
generazioni. È naturale. Il clero è costituito a go-
vernare le anime, e però ne pretende il dominio. lì 
clero non intende aspettare che le anime libere va-
dano a cercargli i conforti della rivelazióne e i con-
sigli della sapienza tradizionale ; esso vuole impa-
dronirsi delle anime nuove ed edificarle secondo il-
suo cuore. E a questo è pur naturale che ripugni 
lo Stato, che vuole preparare nel fanciullo il citta-
dino, e che vuol rispettata la libertà delle anime 
e delle coscienze. 

Dunque non i parenti ripugnano alla istruzione 
scolastica ; essi spesso ignorano, più spesso si la-
sciano condurre dall'andazzo delle vecchie consue-
tudini, aiutati dalla negligenza. Il duro intoppo sta 
nella pretensione di una esclusiva magistratura spi-
rituale. E, per finire questa digressione, dirò che, 
pigliando a disaminare le punizioni inflitte nei paesi 
dove vi è l'obbligo legale delle scuole, se ne ritrae 
che la renitenza de' parenti è decrescente, che raro 
è il caso di punizioni gravi, non frequente il caso 
di punizioni leggere, e che le contravvenzioni non 
sono originate da spirito di opposizione o di diffi-
denza , ma quasi sempre da trascuraggine o da 
tentazione di interessi materiali. 

Non posso uscire dalle questioni preliminari senza 
toccar di volo la storia dei precedenti di questa 
grande controversia ; e mi ci trovo obbligato dacché 
sdrucciolai a parlare, in vero un po' arruffatamente, 
delle disputazioni che fuori d'Italia si agitarono e 
si agitano tuttavia intorno al diritto scolastico. 

Chi l'avesse a scrivere questa storia, avrebbe 
alle mani uno de' più importanti capitoli di filosofia 
sociale, anche a limitarsi ai nostri tempi e ai tempi 
dei nostri padri ; che veramente, dopo le digres-
sioni vichiane e galileane che occuparono una parte 
della tornata di ieri, non mette conto di risalire 
all'antichità e di impigliarci nella erudizione. Ma, 
anche a non uscire dai nostri tempi e dalla nostra 
memoria, noi abbiamo innanzi l'immagine del clero 
magistrale, senza neppur ricorrere alle citazioni 
delle leggi della santa sinodo tridentina. 

Tutti forse ricordano quei sagrestani armati di 
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verghe che la domenica convocavano alla dottrina 
e cacciavano, occorrendo, all'ovile le greggie ran-
dagie, i fanciulli ritardati per le vie e sul sacrato. 
Eccovi la prima forma della scuola obbligatoria e 
pastorale, rinfiancata dalle altre obbligazioni ri-
tuali e dalle statistiche parrocchiali. 

Mentre così il clero cattolico provvedeva alla 
perpetuità della società religiosa, e obbligava alla 
dottrina, notate la parola scolastica e filosofica, le 
generazioni novelle, dall'altra parte gli Stati prote-
stanti, che si erano anche essi arrogata una potestà 
spirituale, imponevano la lettura della Bibbia. Così 
da un lato si avevano i discepoli dell'udito, gli 
alunni dell'orecchio, che dalla viva e sola voce del 
maestro imparavano quello che fosse l'umanità e il 
mondo; dall'altra vi erano i discepoli del libro, che 
cogli occhi propri toccavano la rivelazione divina e 
ricevevano dal maestro l'indirizzo a leggere e medi-
tare la rivelazione scritta. Erano due forme diverse, 
e, stava per dire, due mondi diversi : fides ex an-
ditif, ecco la dottrina orale. La verità è nel libro 
ecco la dottrina visiva ; la parola custodita dai de-
positari ed interpreti della verità ; la parola con-
fidata alia scrittura e abbandonata alla interpre-
tazione dei pensiero. Ma fino al secolo passato 
codesta spiccata antitesi non usciva dalle forme 
confessionali, 

Le due scuole rituali e religiose si dividevano il 
mondo cristiano. E un uomo che non era tenero 
troppo del misticismo, il re che amava chiamarsi 
filosofo, fu il primo, cento dieci anni fa, che impose 
l'obbligo delle scuole in Prussia ; conservando però 
alla scuola il suo carattere parrocchiale e, a dir 
meglio, concistoriale. Ma, ad ogni modo, col de-
creto del 1763, Federico II, a nome del diritto tu-
torio dello Stato, impose alle famiglie l'obbligo 
scolastico. E mi piace citarlo, perchè non vorrei 
sentire un'altra volta ripetere cha la scuola obbli-
gatoria è una pensata della Convenzione nazionale 
di Francia. La Convenzione nazionale trovava la 
Chiesa proprietaria delle anime ; essa, per diritto 
di difesa , ha contrapposto alla scuola della Chiesa, 
che aveva dichiarato guerra allo Stato, una scuola 
laica, e certo una scuola ostile alle pretensioni cle-
ricali. Ma già prima si era riconosciuto nello Stato 
il diritto di regolare e d'imporre, se non la sostanza 
dell'istruzione, almeno la necessità d'un'istruzione. 

La Convenzione nazionale può aver imitata la 
Chiesa, violato il diritto del libero insegnamento, 
imposte violentemente le sue dottrine. Ma non è da 
questo fatto eccezionale che si deve dar principio 
alla storia della questione. 

Da quel giorno in cui cominciò in Francia la gran 

lite, che ancora non ha potuto comporsi, le genti 
germaniche, continuando le loro tradizioni e tra-
endo le conseguenze logiche dalle premesse lunga-
mente- e pazientemente praticate, diffusero e radi-
carono l'istituzione della scuola obbligatoria, men-
tre in Francia si logorava il tempo e l'eloquenza in 
una infinita ed alterna vicissitudine di discussioni. 

La storia di questa lunga contenzione dialettica 
non sarebbe meno importante della storia dei rivol-
gimenti statuali in Francia, e porgerebbe un utile 
preambolo alle nostre discussioni, dove troveremmo 
preziosi insegnamenti d'eloquenza, e soprattutto 
le prove dell'inutilità dell'eloquenza (Si ride) ; dove 
potremmo rileggere magnifici discorsi, e incontrare 
tutte le frasi che ora crediamo d'inventare, e per-
suaderci della difficoltà di concludere quando gli 
interessi non aiutano la logica e la verità. 

La Francia s'indugiò nelle sue faconde esercita-
zioni. E intanto altri popoli tiravan via col linguag-
gio spicciativo e paziente dei fatti, Io mi ricordo 
che, nel 1862, all'esposizione di Londra, il giurì 
internazionale, a cui era stato commesso il giudizio 
sull'esposizione didattica (e mi piace avvertire che 
presiedeva quella Commissione il marchese di Ca-
vour), dovette, ripugnanti indarno i commissari 
francesi, dare il luogo d'onore ai popoli germanici, 
alla Prussia, al Zollverein, e poi alla Svizzera ed 
agli Stati scandinavi, e non credette di poter no-
minare la Francia, che la statistica scolastica con-
dannava ad essere una potenza di second'ordine. Il 
giudizio del giurì è importante anche sotto un altro 
aspetto : dacché dichiarò che i progressi scolastici 
dipendevano dall'applicazione della legge obbliga-
toria delle scuole, e propose ad esempio gli Stati 
germanici. Di che ben ricordo che fecero le risate 
i giornali francesi, disposti facilmente a lasciare il 
primato della pedanteria, come essi dicevano, e della 
nebulosità alla ruminante Germania. Pur troppo 
non passarono molti anni avanti che il primato sco-
lastico si traducesse in una formidabile controprova 
di quel placito di Bentham : « il mondo apparterrà 
ai maestri di scuola. » 

Non ripeterò certo quello che così bene disse l'o-
norevole ministro per la pubblica istruzione intorno 
alla mirabile conversione, se così mi si permette 
chiamarla, dell'Inghilterra tanto superba del suo 
self-government, della sua sereggenm individuale, 
e che ora inclina ogni dì più a riconoscere che la li-
bertà e l'iniziativa individuale deve essere sostenuta, 
corroborata, autorizzata dalla azione collettiva, e 
che anzi spesso la forma governativa nelle istitu-
zioni progressiva è una manifestazione della libertà. 
Anche nella grande Confederazione americana le 
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idee sulla ingerenza dello Stato nella vita sociale 
si raccostano sempre più alle antiche dottrine dei 
popoli latini sulla disciplina civile e sul concetto 
dello Stato tutore e conservatore e spesso creatore 
delle libertà comuni. 

E, per tornare al soggetto, questo nostro è vera-
mente il caso di una legge siutatrice della libertà, 
e che anche la sereggenza individuale non può con-
siderare, non dirò come sovversiva, parola arri-
schiata appena dall'onorevole M&zario, ma come 
eccessiva e peccante di troppa precorrenza, come 
pare all'onorevole Lioy. 

L'onorevole Lioy ci ha parlato spesso, e con pia-
cevole vivacità, delle sue impressioni personali. Egli 
ci ha dipinto le squallide scuole, e i maestri dispe-
rati di sentirsi diseguali al loro ufficio. Mi permetta 
dunque che parli anch'io della mia esperienza. 
Qualche cosa delle scuole ho dovuto vedere e sen-
tire anch'io. E molte volte mi avvenne di sentirmi 
dire dai più caldi e provati promotori dell'istru-
zione popolare: le resistenze, che noi incontriamo 
ad ogni pie sospinto, ci spossano, anche quando 
non ci irritano, che sarebbe l'effetto peggiore. Noi 
vorremmo fare, e ci si travagliamo intorno. Ma le 
popolazioni, avvezze ad aspettar tutto dalla provvi-
denza del Governo, a camminare a battuta di legge, 
spesso ci accusano d'inframmittenza importuna. E 
sarebbe sì facile al Governo interporre la sua auto-
rità e tórre di mezzo i dubbi 1 

Io mi appello a quanti hanno pratica di materie 
scolastiche, se questo non è il linguaggio di tut t i 
gli amici del progresso, se questo non è il voto di 
quella parte attiva, vivente, operante della nazione 
che ha creato, che ha sorretto il nuovo Stato (poi-
ché tutti s'accorgono che vi ha una parte passiva 
della nazione la quale ha bisogno di essere spoltrita 
e avviata alle fatiche della vita civile). Ora questo 
voto di vedere l'azione privata e spontanea assistita 
dall 'autorità di una legge dichiarativa si manifesta 
in ogni modo, nelle pubblicazioni letterarie, nei 
lavori delle associazioni... 

LIOY. L'associazione pedagogica di Milano, che ho 
citata ieri, è un'associazione anche quella. 

CORRENTI, relatore. Discutiamo forse dell'associa-
zione pedagogica di Milano ? Allora solo si potrebbe 
valutare la vera significazione del suo voto, quando 
avessimo sotto gli occhi quel voto, di cui ignoro il 
tenore. Ma io, parlando in termini generali, non 
posso pensare alle eccezioni. E se avessi a citar fatti, 
citerei i congressi pedagogici, citerei, per esempio, 
il congresso generale di Napoli, dove» erano rappre-
sentati i consorzi pedagogici di tut ta Italia, e che, 
me presente, invocava la legge dell'istruzione ob-

bligatoria. Quanto al voto dell'associazione milanese 
citata dall'onorevole Lioy, io non posso dirne altro, 
se non che io spero, pel rispetto profondo che nutro 
verso la mia città natia, che Milano non farà eco al 
voto di cui ci dà notizia l'onorevole mio interruttore. 

Ora avrei a toccare la storia dei precedenti della 
questione in Italia. Ma, la Dio mercè, gli oratori 
che mi precedettero mi hanno dispensato da que-
sta fatica. Solo ricorderò un'altra volta, che il 
principio dell'obbligo scolastico è stato innalzato 
a dignità e certezza di legge proprio quando l'Italia 
cominciava a credere nella propria unità, e ad av-
v ia t i s i . La legge del 13 novembre 1859, per la 
quale resteranno, spero, perpetuamente in onore i 
nomi di due uomini, a cui sono legato per intimi e 
cari ricordi, Gabrio Casati ed Angelo Fava, pro-
clamò come una certezza per le provincie raccolte nel 
regno rudimentale Sardo-Lombardo, come una pro-
messa per le altre parti d'Italia, i due principii del-
l'obbligo e della gratuità dell'istruzione popolare. 

La solennità del momento storico accresceva va-
lore e importanza a questo gran fatto legislativo. 
E però mi meravigliai come l'onorevole Lioy, t ra i 
motivi che lo determinarono a contraddire l 'attuale 
proposta, abbia anche voluto annoverare il suo ri-
spetto alle leggi esistenti, la sua avversione al pro-
cesso saltuario, e alle improvvisazioni legislative. 

E mi sia lecito domandare al mio cortese con-
traddittore come mai si possa chiamare impreparata, 
e introdotta a studio di novità e di popolarità, una 
proposta, la quale non porta che la sanzione effi-
cace d'un precetto già da 15 anni scritto nelle no-
stre leggi, e di cui anzi nel regolamento 20 set-
tembre 1860 si era già annunziata l'applicazione 
colle occorrenti penalità. Il precetto legale doveva 
dunque rimanere lettera morta, la sanzione penale, 
già intimata, doveva rimanere sempre inapplicata 
perchè non erano state ben determinate le forme pro-
cessuali, e i modi di applicazione? Dopo 10 anni 
di tolleranza, non dico se necessaria e incolpevole, 
dopo una sì paziente esperienza, un ministro rac-
coglie a studio una Commissione autorevole, in cui 
entrarono molti onorevoli membri del Parlamento, 
chiamativi con una imparzialità, che parve fino ec-
cessiva. 

La Commissione, che quasi potevasi chiamare 
parlamentare, studia lungamente, diligentemente la 
materia, e pubblica una notevolissima relazione, che 
è abbandonata per più d'un anno alle discussioni dei 
giornali, all'esame dei corpi scientifici e dei con-
gressi pedagogici. II ministro, accusato allora di 
troppi indugi, presenta una prima relazione, che 
parve un testamento. Il ministro successore indugia 
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quasi un anno a ripresentare il progetto, notevol-
mente rafforzato e ampliato. Una Commissione par-
lamentare vi lavora intorno per molti mesi : si ac-
cusa il relatore di allungare gli indugi ; la relazione 
rimane ancora, per altri mesi, sotto gli occhi del 
pubblico. E si troverà ancóra immaturo l'argomento ? 

È vero che il nuovo schema di legge è meno pe-
ritoso e guardingo del progetto da me presentato. 
10 fui vinto dal mio successore, © ne levo le mani al 
cielo. L'onorevole Sciaìoja deve essersi accorto, che 
per avviso degli uomini competenti, e per gli indizi 
della pubblica opinione, si voleva un provvedimento 
più risoluto e più conclusivo. Egli tornò al progetto 
della Commissione del 1870 e non tenne conto delle 
mie esitazioni, e dei miei temperamenti graduali. E 
ripensandovi, credo che egli abbia fatto con gran 
senno : perchè le opposizioni che ora si fanno al suo 
disegno di legge, non sarebbero mancate a me ; e 
forse più acerbe. Ma ad ogni modo e l'una e l'altra 
proposta non si potranno mei accusare di essere 
poco meno che surretizie, e improvvise. E meno an-
cora potrebbersi accusare, come parmi d'aver sen-
tito, di eccesso di rigore e di violenza. Vediamo 
dunque l'economia di questo disegno di legge, e per-
suadiamoci che ogni disposizione vi è contenuta en-
tro i termini della più temperata discrezione. 

Questa legge, che s'intitolerebbe dal riordina-
mento dell'istruzione elementare, partendo dal fatto 
che ogni comune è obbligato ad avere aperte, secondo 
11 bisogno, le scuole primarie, co annoia d^l rivedere 
e rinsaldare quegli ordini di ufficiali pubblici i 
quali devono sopravvegliare immediatamente i co-
muni, e accertare che le scuole si sono aperte come 
vuole la legge del 1859. E qui, digredendo alquanto, 
dirò che nella costituzione di codesta prima magi-
stratura scolastica si è fatta una larga parte all'o-
pera spontanea ed individuale. 

Non so davvero quali idee abbia l'onorevole Lioy 
rispetto al concorso della libertà nell'opera della 
redenzione intellettuale del popolo. Ma, pare a me, 
quando in ogni mandamento il Governo deve cer-
care e trovare un cittadino, che abbia amore alle 
scuole e all'istruzione, per confidargli un ufficio 
di vigilanza tutto onorario e gratuito, pare a me 
che codesto volontario della civiltà non cessi di 
essere un elemento libero, e che spontaneamente 
concorra all'applicazione della legge, solo perchè 
assume il titolo di delegato mandamentale. 

Ma è appunto questo un congegno di libera con-
correnza dello Stato e della privata iniziativa ? 

Al disopra di questi primi magistrati scolastici 
l'onorevole Sciaìoja propone di sovrapporre un Con-
siglio circondariale, per avere il sussidio d'un libero 
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collegio proprio in sull'uscio delle scuole. Anche i 
membri di questo Consiglio verrebbero per la mag-
gior parte designati da elettori, che hanno il loro 
mandato per elezione popolare, nè io credo che i 
consiglieri circondariali delle scuole abbiano a ces-
sare d'essere elementi spontanei, volontari e liberi, 
solo perchè loro la legge presta un'autorità sulle 
scuole. 

Seguendo queste ispirazioni, la vostra Commis-
sione ha desiderato che in ogni provincia, secondo 
la designazione dei vigilatori volontari delle scuole, 
vi sia un alto magistrato d'onore, che rappresenti, 
quasi a dire, la pubblica opinione e stia in relazione 
col pubblico, rappresenti e stimoli l'iniziativa indi-
viduale, e ne sia lo storico e il consigliatore autore-
vole. 

L'esperienza dimostrerà se quest'appello all'ini-
ziativa libera e alla responsabilità individuale, ot-
terrà, come io spero, e come l'onorevole Lioy do-
vrebbe desiderare, un buon successo. Ad ogni modo 
nessuno potrà sospettare in questa proposta l'in-
tento di scoraggiare la libera iniziativa individuale, 
che anzi così è, se non m'inganno, felicemente ri-
chiamata e innestata nel congegno officiale. 

Passiamo ora alla seconda parte del primo capo 
della legge il quale mira a rafforzare l'ingerenza re-
golatrice del Governo nelle scuole elementari, e a 
crescerne la forza stimolairice. 

L'onorevole ministro per la pubblica istruzione 
ha sentito di non avere sotto mano strumenti di e-
secuzione abbastanza vigorosi e solleciti, e perciò 
volle accrescere il numero e l'importanza degli uffi-
ciali centrali, che devono assisterlo personalmente 
nell'arduo e molteplice compito che gli impone 
l'alto suo ufficio ; lo stesso pensiero gli ha suggerito 
di fornire di più larghi stipendi gli ispettori locali, 
che sono gli occhi e le mani del Ministero nelle su9 
relazioni coi comuni. Sarà oggetto di esame se la 
parte attribuita agli ufficiali governativi debba 
proporzionarsi meglio alla parte lasciata agli uffi-
ciali elettivi. L'onorevole Guerzoni oggi ha, forse 
prematuramente, ma sempre convenientemente, in-
dicata la questione, e chiaritosi favorevole ai con-
cetti del ministro, da cui la vostra Commissione si 
è alquanto allontanata, pensando che si debba dare 
agli impiegati stipendiati la precedenza del lavoro, 
e agli ufficiali elettivi la precedenza d'onore, che è 
in rispondenza col sentimento che li anima e li 
muove. E qui tra parentesi non mi si vieti di dire, 
che codesto rispetto per le pensioni onorarie, che 
tengono tanta parte nelle nostre istituzioni, non è 
sempre osservato. Io ricordo altri Governi, certo 
meno ossequenti del nostro alla pubblica opinione, 
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e gelosi di ogni libertà, che sapevano ottimamente 
valersi di questa spinta dell'onore per obbligare a 
concorso di utili lavori i cittadini. Vero è che il 
Montesquieu credette codesta fecondità delle ono-
ranze essere propria degli Stati che sì reggono uni-
camente a monarcato. Ma sotto il governo della 
pubblica opinione le onoranze, se cambiarono forma, 
hanno acquistato valore. Le funzioni onorarie si 
premiano con dare risalto e importanza ai lavori a 
cui esse concorrono. Ma di ciò basti. Chiudo la pa-
rentesi senza troppo pentirmi dalla digressione. 

La terza parte della proposta riforma deve cer-
carsi nel capo quarto dello schema di legge, e ri-
guarda l'ordinamento didattico delle scuole. Il prov-
vedimento è appena accennato con sobrie e caute 
parole, ma ha un valore grandissimo. E prova ne 
sia l'opposizione dell'onorevole Lioy che, sebbene 
non abbia toccato questo argomento di punta se 
non con arguzie felici, si mostrò in tutto il corso 
della sua splendida arringa impensierito d'una cosa 
soprattutto : della deficienza dell'educazione morale 
nelle scuole pubbliche. Forse l'onorevole Lioy, come 
molti altri studiosi, come molti profondi pensatori, 
a cui io professo simpatica reverenza, crede che 
nessuna morale sia possibile, se non trae la sua 
forza da un sistema religioso. Gli è perciò che l'o-
norevole Lioy mostrò di non credere all'utilità d'un 
vangelo civile, e di diffidare d'una educazione che 
sia contenuta nei limiti dei doveri e dei diritti so-
ciali. È argomento di libere considerazioni quali 
relazioni debbano passare tra la morale sociale e 
la morale religiosa: ne io credo che si possa age-
volmente risolvere, nè opportunamente discutere in 
questa occasione. 

Ma non vorrei che l'onorevole Lioy potesse cre-
dere che la società laica, che è proprio quanto dire 
la società umana, non possa avere altro che inte-
ressi, e non possa sollevarsi a principii morali, 
perchè questi principii morali possono desumersi, 
perchè anzi storicamente sono desunti da un ordine 
di credenze soprasensibili. 

Ripeto che la questione è forse tanto ardua 
quanto quella delle relazioni tra il corpo e lo spi-
rito. Ma praticamente può egli dirsi che codesta 
mirabile compagine sociale non si regga su prin-
cipii morali, non abbia il suo Codice, la sua auto-
rità, la sua coscienza spirituale? 

Prima di tutto che cosa altro sono i Codici no-
stri, le nostre leggi che una dichiarazione, un'appli-
cazione di principii morali? Non determinano essi, 
sotto il dettato stesso della natura e della ragione, 
i diritti e i doveri delle persone, la costituzione 
della famiglia, i vincoli politici, la fedeltà al Re e 

alla patria? Lo stesso geometrico libro dei con-
tratti non è tutto informato ai principii razionali 
della buona fede, dell'equità, della reciprocità, 
della giustizia ? Il solo precetto fondamentale, che 
la legge è uguale per tutti, non è l'espressione del 
supremo principio morale, che vuole che in tutti 
gli atti nostri si elegga quella soluzione, che sa-
rebbe la regola generale applicabile a tutti i casi 
identici in cui trovisi l'uomo vivente in società? 

Questi principii purificatori, che l'opera associata 
de'giureconsulti pratici e de'filosofi teorici ha 
fatto penetrare nelle nostre leggi, traggono in gran 
parte, mi è caro e consolante il dirlo, o origine o 
efficacia dal cristianesimo : ma ciò non vuol dire 
che essi non si reggano per forza propria, su basi 
razionali inconcusse, su quelle leggi di natura, di 
cui anche la teologia riconosce l'origine divina. Non 
posso quindi ammettere che la società, come la 
chiamano, temporale non possa ricevere altra mo-
rale, se non quella che gli viene da una rivelazione 
storica. Nel linguaggio del medio evo, ciò si tradu-
ceva nel simbolo del sole e della luna, dei Papa e 
dell'imperatore ; e si disputava chi dei due fosse 
vicario dell'altro. Per noi lo spirito umano splende 
di luce propria, e ritrae direttamente la sua essenza 
razionale e la sua dignità dal creatore ; e allo spi-
rito sovrano risponde naturalmente la sovranità so-
ciale, dacché solo nella società umana, e per essa, 
lo spirito può giungere al pieno possesso di se me-
desimo. Ma senza risalire sì alto, senza uscire dal 
dominio dei fatti e dei sentimenti, non v'hanno dun-
que altri fenomeni morali, non v' ha il sentimento 
dell'onore, non v'hanno tutti gli altri vincoli di con-
venienza, di benevolenza, di carità sociale? Non 
v'ha nulla di puro, di santo, di sincero nell'umanità, 
che pure è un fatto supremamente religioso e spi-
rituale ? 

Non posso dunque credere che sia impossibile un 
libro di morale per le scuole del popolo. E con-
fesso che in questa, come in molte altre occasioni, 
sono stato minore della mia fortuna. Durante il 
tempo non breve che governai la pubblica istru-
zione molte volte fui tentato, non poche volte sol-
lecitato, a mettere mano ad un Codice morale per 
le scuole : e sempre piegai davanti al pensiero delle 
questioni^filosofìche che necessariamente mi si af-
follavano davanti, e delle disputagioni politiche che 
si potevano suscitare. Il mio onorevole successore, 
in ogni cosa più coraggioso e più fortunato di me, 
ha fatto benissimo a gettare questo tema di un ma-
nuale di morale e di giustizia pel popolo. Potrà u-
scirne un libro del cuore, potrà uscirne un libro di 
geometria spirituale, senza che declini all'impe-
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riosa aridità di un catechismo. E dacché mi viene 
sulle labbra questa parola, ricorderò all'onorevole 
Lioy che nelle nostre scuole il catechismo s'insegna 
ai fanciulli che ne mostrano desiderio ; e il ministro, 
io credo, ha sempre mantenuto codesta disposizione 
a comodo delle famiglie, a prova di rispetto per le 
credenze della gran maggioranza delle medesime, e 
a dimostrazione della piena sicurezza che i prin-
cipii della morale civile non discordano da quelli 
della morale religiosa. 

Scendiamo ora ad un'altra parte della proposta 
legge, all'assetto economico, legale e morale dell'or-
dine degli insegnanti elementari, di cui tratta il se-
condo capo dello schema di legge. 

Anche in questo la proposta ministeriale accenna 
a un progresso notabile. Certo tutto il male che si 
è detto ieri dell'attuale condizione delle scuole e 
degl'insegnanti è esagerato; e l'onorevole Mer-
zario, il quale cita una relazione del commendatore 
Buonazia, non ha pensato come questa relazione 
fosse principalmente l'espressione dei desiderii di 
un alto impiegato, il quale aveva l'obbligo di spin-
gere e di correggere maestri, che non sono se non 
indirettamente sotto la sua dipendenza, e aveva 
forse anche il desiderio di spiegare a se stesso e al 
suo ministro gli ostacoli che ritardano il buon esito 
di certi provvedimenti dati, e le lentezze di alcune 
parti dell'amministrazione. E però le cose dette in 
quella bella memoria bisogna intenderle a discre-
zione. E quando vi si trovano accennati maestri 
cattivi, conviene intendere non già di turbe di mae-
stri affatto indegni del loro ufficio, e da cacciare 
col flagello di Cristo fuori del tempio, non già di 
una folla di maestre disonorevoli, ma soprattutto di 
quei logori arnesi delle vecchie scuole, che non 
hanno la loro patente regolare, e che si prorogano 
con lunga ma necessaria tolleranza in un ufficio al 
quale sono, per mal contratte abitudini didattiche, 
insufficienti. 

E mi permetta l'onorevole ministro per la pub-
blica istruzione che gli dica che io avrei desiderato 
da lui una qualche più calda parola di difesa di 
quest'ordine di umili servitori del pubblico, a cui il 
pane parcamente misurato dovrebbe essere condito 
almeno con un po' di benevolenza e di carità. V'han 
certo i cattivi ; ma pochi, spero, e certo segreta-
mente cattivi. Non vorrei che confusi con essi do-
vessero essere i molti buoni, o che si studiano di 
esserlo. E dico così, perchè nel giudicare d'una 
classe, a cui affidiamo l'educazione del popolo ita-
liano, non è giusto dimenticare come povera sia la 
loro condizione, come piena di sacrifizi la loro vita, 
costretti come sono a vivere quasi sempre nell'iso-

lamento e in mezzo all'indifferenza e alle avversioni 
dei molti inerti, e dei non pochi avversari e concor-
renti, che stretti in immenso consorzio, vorrebbero 
per ogni via screditare il loro insegnamento, e ama-
reggiare la loro vita. Io so che molti insegnanti, e 
soprattutto molte maestre che s'arrischiarono ad 
assumere, lontane dal loro paese, un ufficio, in cui 
avrebbero dovuto essere sorrette, consigliate e di-
fese, io so che ebbero a soggiacere a quelle calun-
nie anonime, che non ammettono prova di testimo-
nianza, e che spesso sono cagione di atroci sven-
ture. (Bene!) Ma codeste accuse tanto facili a 
pigliar corso, e che tante volte si chiarirono infon-
date, perchè raccoglierle, e dar loro la forza d'una 
condanna generale? 

L'onorevole Merzario, che ci ha fatto una sì viva 
pittura idiliaca delle scuole germaniche ed elveti-
che, poteva pur ricordarsi di rendere una testimo-
nianza se non altro di pietà a quei molti maestri 
italiani, che sacrificano la loro vita in un'opera di 
beneficenza civile, senza compenso di speranze, 
senza consolazioni di onore, e che, perciò almeno, 
non dovrebbero sentirsi insultati davanti alla mae-
stà del Parlamento nazionale. (Benissimo! Bravo!) 

E a proposito di questi suoi giudizi, mi permetta 
l'onorevole Merzario che io noti un suo singolare 
ragionamento. Dopo averci fatte ammirare le scuole 
tedesche e svizzere, e quasi postecele sotto gli oc-
chi, egli, con un felice movimento oratorio, escla-
mava : dateci scuole simili a questa, dateci di que-
sti maestri, e allora potremo forse concedervi d'im-
porre alla famiglia l'obbligo della scuola. Ma è fa-
cile invertire l'esortazione, e dire alla Camera ; gli 
è da più decine d'anni che in Isvizzera, gli è da un 
secolo che in Prussia è applicata la legge dell'ob-
bligo scolastico. Dateci questa legge, e fra pochi 
anni voi vedrete il miglioramento che faranno le 
nostre scuole, voi troverete forse in tutt'Italia, come 
già in alcune parti di essa, i maestri emuli di quelli 
della Germania. Del resto anch'io non amo, come 
non gli ama l'onorevole Lioy, i perpetui confronti fra 
l'uno e l'altro popolo : tutti i paralleli sono difficili, 
ed odiosi. 

Ma io credo che l'onorevole Lioy si lascia tras-
portar troppo lontano dalla vivacità del suo stile, 
quando parla d'abissi etnologici e storici tra popolo 
e popolo europeo. Egli, che è, e deve essere neces-
sariamente difensore del dogma dell'unità umana, 
che mi è sacro e caro, non vorrà certo ammettere 
che tra questa nostra razza latina e le altre razze 
che ora hanno la scuola obbligatoria, vi sia un abisso 
etnologico. (Risa d'approvazione) 

L'assetto economico e morale dell'ordine degl'in-
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segnanti, la Magna Carta dei maestri comunali, 
come osai scrivere nella relazione, è una delle parti 
più importanti di questa legge, e la parte che ebbe 
10 studio più attento dai vostri commissari, i quali 
sperano che l'onorevole Scialoja vorrà approvare 1 
notevoli miglioramenti introdotti nel suo progetto 
per iniziativa della Commissione. 

Ora dobbiamo pur dire una parola delle sanzioni 
coercitive che afforzano e anzi sono la sostanza della 
legge. Vi han punizioni per le famiglie renitenti, ob-
bligazione ai corpi morali di tenersi soggetti, in fa-
vore dei loro dipendenti, agli obblighi che s'impon-
gono alle famiglie, minaccia di escludere da alcuni 
benefizi della pubblica carità gli analfabeti colpevoli 
di negligenza nell'istruirsi, e infine la misura che a 
mio parere avrà il maggiore e il più pronto effetto, 
le conseguenze nell'occasione della leva della man-
canza nei coscritti dei primi rudimenti della lettura 
e della scrittura. 

Con questo complesso di misure in parte raffor-
zanti, toniche, stimolanti, in parte coercitive e re-
pressive, io credo che si otterrà l'effetto d'incorag-
giare l'attività dei volonterosi, e di spoltrire l'in-
differenza dei pigri. E l'effetto sarà tanto maggiore 
quanto più grande autorità voi darete con un voto 
concorde alla nuova legge, e quanto più l'esecuzione 
ne sarà risoluta e sollecita. Io non spero già che in 
tre o forse nemmeno in cinque anni si possa rag-
giungere l'ultima meta. Non mi nascondo che sarà 
necessario qualche più esplicito temperamento, spe-
cialmente per la classe assai numerosa della popo-
lazione agreste, dispersa in case segregate e lontane 
dai centri dei villaggi e delle borgate. Ma questi 
temperamenti, di cui già la presente legge contiene 
11 germe, potranno essere oggetto di successive di-
sposizioni. 

Infine il tempo è un elemento. Se dopo cinque 
anni di esperienza la legge avrà bisogno di più ri-
gorose applicazioni, se gli asili e le scuole circolanti 
potranno estendersi anche a vantaggio degli ermi 
cascinali, noi potremo forse in dieci anni conqui-
starci un bel posto nella gerarchia scolastica. Quanti 
anni non ha consacrato la Francia a splendide ma 
infeconde discussioni di questo tema ! lo mi auguro 
che non si riesca a fare tanti bei discorsi, ma che 
invece nasca una letteratura ufficiale emula di quella 
delle circolari prussiane. 

A proposito delle interminabili discussioni fran-
cesi sulla legge scolastica, mi sia permessa una os-
servazione. Chi guarda le nostre statistiche a nu-
meri sommari, potrà dire che il progresso scolastico 
in Italia non è stato lento. È uno degli argomenti 

dei nostri contraddittori, che vorrebbero lasciar al 
tempo la cura di aiutarci. Ma conviene avvertire che 
andò inegualmente e per salti. Imperocché vi eb-
bero necessità e pressioni, e permettetemi di dire, 
obbligatorietà storiche. -

Dopo il 1861 il movimento comincia affrettato, 
febbrile : poi viene scemando ; poi si ravviva nel 
1866, avvertendo però che non si ha in conto di 
progresso tutta la cifra delle statistiche successive, 
le quali si allargano al Veneto. Dopo si riscontra un 
nuovo rallentamento. 

Ora, che effetto farà la nostra legge? Almeno 
quello d'una nuova pressione d'avvenimenti, di un 
nuovo rincalorimento nello zelo dei comuni, degli 
impiegati e dei privati. Sostituiremo allo stimolo 
storico, uno stimolo legislativo : la solenne manife-
stazione della volontà legislativa, la minaccia di 
nuove penalità, il principio di una prudente, ma 
ferma esecuzione, avrà certo un grande effetto. Nella 
diffusione della coltura , predomina la legge del 
moto geometricamente accelerato. 

Alla disuguaglianza cronometrica si aggiunge la 
disuguaglianza topografica. Vi hanno provincie, come 
la Valtellina, che sono vicine alla meta. Lo ricordo 
ad onore di quell'erma valle alpina, lo ricordo a nostro 
conforto, perchè se una regione montana, senza ricche 
e popolose città, con una popolazione sparpagliata 
su un vasto territorio, con villaggi collocati a grandi 
distanze gli uni dagli altri, e divisi da valli, da tor-
renti, da tutte le difficoltà orografiche, ha potuto 
conquistarsi il primo posto fra le provincie italiane 
superando persino una delle più industriose e po 
polose provincie del regno, quella di Torino, che fin 
qui aveva sempre tenuto nelle statistiche scolastiche 
il luogo d'onore, se questo risultamento si è otte-
nuto in breve volgere d'anni, ciò vuol dire che il 
progresso, se lo sprone non manchi, è possibile ed 
agevole. Quello che ha fatto, forse per emulazione 
della vicina Svizzera, la Valtellina, lo potrà fare, 
aiutata dai sussidi legislativi, anche la più gran 
parte d'Italia. 

Ma tornando al soggetto della disuguaglianza dei 
periodi scolastici in Francia, voi ricorderete, che i 
primi anni dopo la rivoluzione del 1830 il movi-
mento fu sì rapido, che nel 1845, al colmo del pe-
riodo oiieanese, si calcolava essersi la popolazione 
scolastica raddoppiata in confronto a quella che nu-
meravasi alla fine del ventennio precedente. Ma in-
vece nel ventennio successivo al 1845 quando nac-
que e crebbe quella generazione che trovavasi nel 
vigore della giovinezza nella fortunosa annata del 
1870, l'aumento della popolazione scolastica nelle 
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scuole laiche scemò notevolmente, mentre crebbe a 
dismisura il concorso degli scolari nelle scuole delle 
congregazioni. 

Io non vorrei trarre troppe conseguenze da que-
sto fatto ; ma non posso nascondere a me stesso che 
quel milione e seicentodiecimila allievi delle scuole 
chiesastiche (nel 1845 non giungevano neppure a 
700,000) che trovansi iscritti nelle scuole delle con-
gregazioni in un solo anno (non ho potuto avere il 
conto di tutti gli iscritti successivamente nel ven-
tennio dal 1845 al 1865), mi danno indizio che, o 
mancava alle scuole o raccoglievasi intorno a mae-
stri manco fedeli alla tradizione nazionale, quella 
giovane generazione che avrebbe dovuto e potuto 
salvare la Francia dalle estreme sciagure, ed emu-
lare la generazione del 1790. (Segni d'assenso) 

La Commissione si è anche studiata di completare, 
l'onorevole ministro mi permetta la parola, la pro-
posta ministeriale, rispetto al modo di accertare le 
mancanze scolastiche che importano contravven-
zione punibile alla legge dell'obbligo, e al modo di 
applicare le punizioni. Quanto alla graduazione delle 
censure e delle pene, io credo che si potrà forse 
ammettere qualche mitigazione. Infatti, in alcune 
legislazioni scolastiche si introdusse una progres-
sione meno rapida di pene. Forse il relatore, che 
compilò gli articoli risguardanti la procedura puni-
tiva, seguì troppo strettamente l'euritmia della ri-
spondenza della coscrizione militare colla coscri-
zione scolastica. 

Quest'ultima parola, che nella mia relazione parve 
ardita e felice, mi affretto a dire che non è una fi-
gura letteraria, ma un motto del conte di Bismarck, 
che nel 1865, parlando ad un illustre scrittore fran-
cese diceva: « due cose hanno fatto la Prussia, la 
coscrizione militare e la coscrizione scolastica. » 

I criteri e le cautele per l'applicazione delle multe 
potranno dar luogo non solo a discussioni, ma an-
che, spero, potranno con poche modificazioni mi-
gliorarsi. La Commissione stessa vi propone che si 
introduca un breve periodo di premonizione, prima 
di pass&re all'applicazione della pena. 

Finalmente rimane la parte più scabra e più dif-
ficile, e che perciò l'onorevole ministro Seialoja 
credeva il punto inconciliabile di divergenza e il 
movente della opposizione dell'onorevole Lioy: la 
questione finanziaria. 

E qui io credo che l'onorevole Lioy ha detto una 
parola che mi parve ironica. Non solo egli ha in-
vocato la miseria delle plebi, l'insoluta questione 
dei salari, per allontanare dal popolo il pericolo 
della obbligazione scolastica. Parlando dei mezzi 
suppletivi escogitati dalla Commissione , e della 

Cassa provinciale scolastica, egli disse che noi ci 
presentavamo con una cassa vuota. Certamente le 
casse prima di essere riempite sono vuote. (Si ride) 
Ma l'onorevole Lioy voleva dire che la Cassa scola-
stica sarà sempre vuota. Io gli rispondo che code-
sta Cassa è aperta per accogliere i doni di quella 
buona volontà dei privati, di quelle largizioni della 
libertà, in cui egli mostrò di aver tanta fede. Ed a 
gran ragione: perchè il fonte della carità sociale 
non è esausto. E se ne dubitasse, egli dovrebbe as-
sumere notizie sulla abbondanza dei doni e lasciti 
di beneficenza che tuttodì si raccolgono nel nostro 
paese dai privati e dalle società, dagli istituti di 
credito e perfino da associozioni artistiche e di 
svago. Io mi permetterò di ricordare che parecchi 
miei concittadini, come il Milius, come il Mondolfo, 
largirono le centinaia di mila lire per promuovere 
istituzioni di educazione popolare. E chi sa quanti 
altri ! Non voglio però tacere, dacché me ne viene 
occasione, il nome d'un uomo, che fu nostro col-
lega, e che lasciò un ingente patrimonio, un patri-
monio di più milioni per istituzioni... 

LIOY. Speciali. 
CORRENTI, relatore. Per istituzioni di carità e di 

istruzione : parlo del defunto deputato Galletti. Se 
poi fosse presente il ministro dell'interno... 

Voci. C'è! c'è! 
CORRENTI, relatore. Ebbene egli potrà attestare, 

come già attestò qualche anno fa in pieno Parla-
mento un altro ministro dell'interno, l'onorevole 
Peruzzi, quanto siano ancora abbondanti i legati di 
beneficenza. 

L'onorevole Lioy mi ha detto : questi sono legati 
di determinate e locali istituzioni di beneficenza, e 
quindi non frutteranno alla Cassa provinciale sco-
lastica; ma io lo prego a riflettere che quando, per 
effetto di questa medesima discussione e della legge, 
che, spero, ne sarà la conseguenza, il paese avrà 
acquistata la chiara persuasione, che la prima delle 
beneficenze, la più necessaria delle beneficenze, è 
la beneficenza scolastica , oh ! allora vedrete che 
molti di quei legati, i quali ora vanno dispersi in 
accrescimento di istituti caritatevoli, foggiati con 
forme anticate e di risultamenti dubbiosi, o discor-
danti dai più sani canoni della pubblica economia, 
si ravvieranno e concorreranno ad uno scopo, che 
apparirà più nobile, più utile, più vigilato dalla 
pubblica opinione e più accompagnato dalla pub-
blica lode. 

Io ho così divisato i varii argomenti su cui dovrà 
svolgersi naturalmente la discussione quando sia 
uscita dallo stadio delle generalità, e quando sia 
entrata no'particolari; avvertendo che necessaria-
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mente un esame per ciascun capitolo della proposta 
legge dovrà premettersi alla discussione e votazione 
dei singoli articoli. 

Volgendo al termine il mio discorso, mi conce-
derete di far osservare come la vostra Commissione, 
nel compiere il difficile ufficiò commessole, siasi co-
stantemente ispirata a intenti conciliativi, ben co-
noscendo clie la nuova provvigione, se non trova 
molti oppositori, incontrerà però molte difficoltà 
pratiche. Per questo abbiamo posto ogni studio 
nell'assecondare i concetti del ministro proponente, 
e nel migliorarne l'esplicazione. Noi speriamo che 
la maggior parte delle nostre correzioni possano 
essere accettate dal Governo ; e siamo presti a dar 
ragione delle novità da noi introdotte nel disegno 
di legge. 

Ma v'ha una parte in cui le nostre variazioni 
vogliono considerarsi più come consigli, che come 
vere e risolute proposte. Imperocché in ciò che ri-
guarda l'ordinamento degli uffici ministeriali, la 
Commissione, pur difendendo il sistema della so-
printendenza provinciale, dell'ispettorato centrale, 
non crede che possa il Parlamento utilmente co-
stringere il ministro, quand'ei vi ripugni, a seguire 
più l'uno che l'altro modo d'ordinamento, non po-
tendosi negare che codeste disposizioni interne 
ponno essere agevolate e rese difficili anche da ri-
spetti affatto personali. Creare un ufficio è facile ; 
è spesso impossibile trovare l'uomo che lo eserciti 
lodevolmente, in ispecie trattandosi di introdurre 
una legge nuòva, e di aprire una nuova via. 

Minori difficoltà d'accordo poi saranno, spero, 
nel capitolo, che riguarda lo stato degli insegnanti 
comunali, e il modo d'imporre e di esigere le pene 
pecuniarie da quelli che resistessero agli inviti della 
legge. 

Fra la vostra Commissione e il Ministero v'ha 
accordo compiuto per tutte le disposizioni acces-
sorie e conseguentarie dell'obbligo scolastico, che 
sono raccolte nell'ultimo capo del disegno di legge. 

Il solo sostanziale dissenso, tra il Ministero e la 
Commissione riguarda la gratuità della scuola pub-
blica, già scritta nelle nostre leggi, e che l'onorevole 
Scialoja non esiterebbe a cancellare in servigio del-
l'obbligatorietà, e per preparare ai comuni un valido 
concorso alle molte spese a cui la nuova legge li 
assoggetta. Ma anche su questo punto di vero dis-
senso, non v'ha assoluta e recisa opposizione quanto 
allo scopo. Il principio di una tassa speciale scola-
stica è accolto anche dalla Commissione ; la quale 
solo non crede giusto e opportuno che questa tassa 
pesi su coloro che già soggiacciono all'obbligo sco-
lastico. Ed in ciò converrà risolversi a ragion veduta. 

Questo ravvicinamento nelle idee, questa con-
cordia di principii, questa identità di scopo, questo 
stesso languore della discussione generale, in cui le 
idee a cui si ispira la riforma scolastica hanno tro-
vato un solo risoluto oppositore, l'onorevole Mer-
zario, mi prova che questi quindici anni di proroga 
e d'aspettazione, che corsero dal tempo della pro-
clamazione del principio dell'obbligo scolastico, non 
furono perduti, che gli animi vi sono preparati, 
che i concetti principali sono chiariti. Ripeto, che 
lo stesso dissenso intorno alla gratuità della scuola 
è ridotto a minori proporzioni, dacché si è chiarita 
la poca importanza finanziaria della tassa. Se i cal-
coli della Commissione sono esatti, la questione 
della tassa scolastica diventa una questione teo-
rica, che si può risolvere coll'osservazione che trat-
tasi d'un principio nato insieme e quasi a dir ge-
mello di quello dell'obbligo scolastico, d'un prin-
cipio già ammesso e passato nelle consuetudini 
pratiche e mentali del popolo, e che non mette conto 
innovare in una materia disputabile, senza sicurezza 
di conseguire importanti vantaggi. Ma di ciò dovrà 
decidere la Camera a ragion veduta. 

Piacerai qui riassumere i diversi punti di diver-
genza tra i due disegni che avete davanti, e che fa-
cilmente potranno, io lo spero, essere condotti a 
concordia con facili modificazioni. È bene che, per 
abbreviare la discussione e dirigerla, si noti lo spi-
rito che spiega le differenze e dà loro qualche im-
portanza. £ -, 

La vostra Commissione ha fede più che non mo-
stri averne il Ministero, nell'aiuto e nel concorso 
spontaneo dei cittadini, e però desidera di valersi di 
codesta alleanza naturale e feconda fra l'autorità 
del Governo, e la libera spontaneità dei cittadini, 
spontaneità, che vorrebbe eccitare e provocare colle 
elezioni, coll'importanza data ai corpi collegiali ono-
rari e colle altre onorificenze, intendo le onorifi-
cenze democratiche (Si ride), le quali incoraggiano 
e ripagano l'opera gratuita. 

In secondo luogo la Commissione ha sulle ispe-
zioni e sulla loro efficacia concetti alquanto diversi 
da quelli del Ministero. 

Codesta è urta vecchia questione, e già più volte 
trattata, e non risoluta mai. La Camera ricorda 
come questa materia delle ispezioni sia stata di-
scussa quando si esaminò quella infelice proposta 
della riforma provinciale e comunale, che naufragò 
per la troppa lunghezza della traversata. Vi era al-
lora chi voleva per le ispezioni coscienze nuove, e 
non ottuse per stracchezza di abitudini, e accomo-
damenti di mestiere. Vi era invece chi dava tutto il 
valore all'occhio addestrato da lunga pratica : alla 
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quale sentenza inclina il ministro, clie ha fede nella 
forza della disciplina, e nel prestigio dell'autorità. 
Ma come l'un principio non esclude assolutamente 
o nega l'altro, e ponno anzi i due elementi eoe trap-
assarsi e congiungersi, così anche questo, come l'al-
tro argomento di dissenso, si risolve in una que-
stione di proporzionalità. 

Un terzo punto di divergenza riguarda il modo 
di costituire gli uffici centrali, gli organi supremi 
dell'ingerenza governativa sulle scuole comunali. La 
Commissione mantiene il suo concetto dell'ispetto-
rato centrale imperniato su una persona responsa-
bile : ma nel tempo stesso riconosce che qui nasce 
una questione semi-personale e di opportunità, che 
non può essere praticamente risoluta se non dal mi-
nistro. 

Non occorre ripetere che la vostra Commissione 
rimane ferma e risoluta, secondo il voto del mag-
gior numero dei suoi membri, nel concetto di non 
toccare il principio della gratuità della scuola : e 
questo è il quarto, ultimo, e più grave punto di di-
vergenza. 

Liberato così da ogni importuno frascame il 
campo della discussione, e determinata, coll'indica-
zione dei punti teorici di dissenso, l'importanza di 
ogni peculiare modificazione, io spero che si possa 
procedere all'esame dei capitoli e degli articoli colla 
persuasione, che v'ha accordo e nei punti iniziali e 
nello scopo ultimo tanto fra il Ministero e la Com-
missione, come fra le diverse parti della Camera. 

Ma vi è di più. Io devo esprimere un'altra con-
solante persuasione, che le stesse difficoltà mosse 
dall'onorevole Lioy a questa proposta di legge, 
possano servirle d'aiuto e di rincalzo. E qui faccio 
un po' la parte di Hegel, mi si perdoni la superbia, 
quando riconciliava e risolveva le antitesi in una 
identità superiore. 

L'onorevole Lioy professa d'avere gran fede nella 
libertà: e noi accettiamo la sua fede, e invochiamo 
il concorso dell'opera sua e di quelli che preferis-
sero, come lui, l'azione spontanea e individuale. Co-
desta azione e l'ingerenza legale quando siano di-
rette al medesimo scopo non possono credersi forze 
contrarie ; anzi sono due forze diverse, ma che agi-
scono nella medesima direzione e devono dare per 
risultante una forza composta, e certo maggiore di 
ciascuna delle due forze distinte. Noi abbiamo fatto 
un grande assegnamento su questo aiuto, che sarà 
benefico anche se si atteggiasse come una concor-
renza emulatrice. 

L'onorevole Lioy e prima di lui l'onorevole Mer-
zario ci hanno, vogliasi anche con molta esagera-
zione, ricordati i difetti delle nostre scuole, i locali 

disadatti, i maestri insufficienti. E anche di ciò non 
ci scoraggiamo : come non ci scoraggiamo per le 
iperboli del provveditore Salvoni. La legge che pro-
poniamo, obbligherà più ancora che le famiglie, gli 
uffiziali pubblici a raddoppiare d'attività e di vigi-
lanza, e forzerà i comuni a porre maggior cura nelle 
faccende scolastiche. La legge segna lo scopo, dà i 
primi mezzi per avviarvisi, crea una necessità legale 
di quello che ora è solo un desiderio. Migliorare 
gli edifizi scolastici, crescere gli stipendi ai maestri, 
renderne più stabile e più rispettato l'uffizio non 
saranno effetti di questa legge? La quale certo non 
farà tutto, nè per tocco di verga magica; ma co-
mincierà, e darà moto alle acque, che minacciano 
d'impaludare. 

I mezzi, dicesi, sono inefficaci. Provateci che si 
possa fare di più, e noi accetteremo i vostri consi-
gli ; ma non ci lascieremo tirare alla conclusione di 
non fare nulla perchè non si può fare presto e bene. 
Nelle cose elettive si può dire: meglio non fare, che 
non far bene. Nelle cose necessarie bisogna fare, 
bene o meno bene che si faccia : quello che importa 
è che si faccia tutto il possibile. 

E tra i miglioramenti possibili che altri vorrebbe 
introdurre nel presente schema di legge, v'ha quello 
di rinfrancare e accompagnare le scuole elementari 
con istituzioni accessorie e sussidiarie, che ne esten-
dano, sotto varie forme e secondo la varietà dei casi, 
i benefizi. 

Asili, giardini d'infanzia, ricoveri di sviati, con» 
servatorii di puerizia, istituti d'artigianelli, scuole 
serali, festive, per gli adulti, per gli operai, maestri 
circolanti, biblioteche popolari. Su questo punto la 
proposta ministeriale, e più ancora la relazione 
della Commissione, mostrano, fanno prova che si è 
voluto cominciar l'edificio e non si pretende di darlo 
compiuto principalmente per quelle parti, che ponno 
senza molto disagio essere aggiunte a mano a mano, 
e senza il solenne intervento della legge. D'ogni cosa 
noi facciamo nostro prò, anche delle idee dell'ono-
revole Castiglia che è un gran dire. (Si ride) L'ono-
revole Castiglia, che mi ha diretto cortesi parole, 
lodando il mio cuore, che è quanto dire unicamente 
il mio cuore... (Si ride) 

CASTIGLIA. Lodo anzi la sua dottrina. Chiedo di 
parlare per un fatto personale. (No ! no !) 

CORRENTI, relatore. Non parlerò più del cuore. 
PRESIDENTE. Non vi è fatto personale. 
CASTIGLIA. Intendo solo dichiarare che ammiro 

anche l'elevatezza della sua mente. 
Ecco tutto il fatto personale. 
CORRENTI, relatore. L'onorevole Castiglia, che non 

oso di ringraziare, ha fatto una osservazione pratica. 
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Egli disse : mandare alla scuola obbligatoria i fan-
ciulli nell'età appunto in cui cominciano a poter la-
vorare, è un impor loro una perdita economica. 
Converrebbe mandarli alla scuola prima. Certo se 
si potessero far nascere letterati, sarebbe meglio 
ancora. (Si ride) 

CASTIGLIA. Chiedo di parlare per un fatto perso-
nale. (Nuova ilarità) Non ho detto questo. Ho par-
lato di asili d'infanzia. 

PRESIDENTE. Appunto : come sta scritto nella sua 
proposta. 

CORRENTI, relatore. Ed è questo che voleva dir io. 
L'onorevole Castiglia vorrebbe spostare l'età scola-
stica, e anticiparla dai quattro ai sette anni, che è 
appunto l'età in cui i bambini si raccolgono negli 
asili d'infanzia. Ho io afferrato il suo concetto? 

Ebbene, questo concetto ha qualche cosa di pra-
tico e di praticabile. È vero che l'esperienza ha 
dimostrato, appunto col confronto dei fanciulli che 
giungono alle scuole nuovi, e di quelli che vi giun-
gono già disciplinati negli asili, come l'istruzione 
precoce rallenti e attutisca l'acume mentale ; è vero 
che le leggi fisiologiche, messe in chiaro da Fròbel, 
consigliano a non sottoporre i fanciulli prima dei 
sette anni ad una disciplina uniforme e coercitiva, 
ma è anche vero che tra i giuochi e gli svaghi della 
infanzia si può facilmente ottenere un primo di-
rozzamelo mentale. E tanto è vero ciò che l'idea 
è già stata recata ad esperimento, e certo si meravi-
glierà l'onorevole Castiglia di aver trovato un con-
cetto non solo pratico, ma già praticato. Infatti, 
che cosa sono gli asili rurali, gli asili-scuole, le 
scuole infantili ? 

Yi ha una Commissione che da più anni studia 
praticamente il modo di costituire le scuole del-
l'infanzia nelle campagne, Commissione presieduta 
da uno dei più illustri italiani viventi, e che già ha 
sperimentato i suoi metodi, specialmente nella cam-
pagna toscana, dove la popolazione agreste vive in 
cascinali disgregati, e vi ha popolosi comuni costi-
tuiti da villate e casali sparsi a spizzico, e senza 
grossi centri. Certo è nella campagna,soprattutto 
che il lavoro dei fanciulli, tanto insalubre al corpo 
e all'anima nei chiusi e affollati opifici, può essere 
con minor danno tollerato anche nei primi anni 
della puerizia. Ed è nella campagna che la scuola o 
l'asilo infantile, avviando alla lettura, alla nomen-
clatura, alla numerazione i bambini dai quattro ai 
sei anni, potrebbe abilitarli ad entrare nelle scuole 
elementari, senza passare per l'infima classe pre-
paratoria, e così abbreviare per essi di uno o due 
anni il corso elementare. Ma codesto rimane un 
tema di studi e di esperienze successive. 

Gli studi intorno alla maniera di fare la scuola 
elementare meno lunga e meno disagevole pei fan-
ciulli campagnoli ci ricordano molte altre racco-
mandazioni dirette alla Commissione e al Ministero, 
perchè si avesse maggiore riguardo alla varia con-
dizione economica delle famiglie, alle abitudini 
delle popolazioni, alle necessità topografiche. Al 
che non ci pare di avere mancato, anche senza tener 
conto di quel molto più che può farsi coi regola-
menti, e, secondo i casi, anche colle istruzioni spe-
ciali. La legge proposta ha dato ai Consigli circon-
dariali, creati a posta, e piantati proprio sull'uscio 
dei comuni, la facoltà di stabilire gli Orari, le sta-
gioni e le annate scolastiche a comodo delle popo-
lazioni. È naturale che in pratica il Consiglio del 
circondario potrà dare alle discipline scolastiche 
tutta quella duttilità ed elasticità che richiede un 
congegno il quale, mirando ad uno scopo unico, 
possa però piegarsi a tutte le occorrenze e le va-
rietà dei fatti. 

E un'altra prova di questo studio di pieghevo-
lezza e acconciabilità della legge scolastica l'avete 
negli articoli 31 e 32 del disegno proposto dalla 
Commissione, il quale dispone che le scuole abbiano 
a muoversi e a ricercar gli scolari, quando gli sco-
lari, per qualsiasi legittimo impedimento, non pos-
sono cercare la scuola. Le fabbriche, gli opifici, le 
carceri, e ogni altro istituto dove si raccolgano e 
dove debbano rimanere tutto il giorno fanciulli o 
ricoverati o uniti al lavoro, saranno visitati dalla 
scuola. 

E il principio della scuola che va in traccia degli 
scolari, potrà, quando le esperienze procedano e si 
moltiplichino, diventare il germe della scuola mo-
bile, della scuola circolante e risolvere il problema t 

che già toccammo, dell'irradiazione della coltura 
tra le popolazioni che menano una vita isolata e 
anacoretica. 

Dopo queste spiegazioni a cui molte altre potreb-
bersi aggiungere, speriamo che non si vorrà ripe-
tere l'accusa che la nostra legge abbia carattere di 
rigidità e di violenza. Mi pare che a tutti i casi che 
meritano rimedi eccezionali, siasi se non provve-
duto nella legge, che sarebbe stato impossibile, la-
sciato modo di provvedere acconciamente e indivi-
duatamente. Le risoluzioni dei Consigli scolastici, 
raccolte e concordate dall'ispettorato centrale, po-
tranno in breve volger d'anni costituire lina giuris-
prudenza, che agevolerà l'opera unificatrice e armo-
nizzante del Ministero. 

Colla stessa temperanza accolgo la proposta del-
l'onorevole Garelli, che vorrebbe dare nel governo 
della scuola una rappresentanza alle famiglie degli 
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scolari. Al primo presentanosi di questo suggeri-
mento mi corse alla mente la contraddizione tra una 
legge che è fatta per destare al sentimento del do-
vere i padri assonnati e negligenti, e una istituzione 
che ammettesse i parenti degli scolari coatti nella 
magistratura scolastica. Ma dacché in altri paesi, 
più lungamente esperti nelle discipline delle scuole 
popolari, troviamo istituzioni analoghe a quelle de-
siderate dall'onorevole Garelli, così io penso, che 
si dovrà ristudiare il modo di trovare una stabile 
intesa tra la famiglia e la scuola. E sebbene non mi 
paia essere questa materia legislativa, nè creda con-
veniente introdurre i parenti, estranei ad ogni dot-
trina didattica e la più parte discredenti degli ef-
fetti salutari della scuola, nondimeno desidero che 
resti memoria di questa avvertenza, la quale po-
trebbe trovare utile applicazione quando si voles-
sero creare nei comuni speciali amministrazioni 
scolastiche. 

Ora ci resta a risolvere l'antitesi più spiccata e 
più momentosa, quella dell'istruzione intellettiva e 
dell'educazione morale. 

Come tutti, noi vogliamo l'una cosa congiunta 
all'altra. Ma è egli possibile, nelle condizioni at-
tuali e nello stadio del puro insegnamento ¡strumen-
tale ed elementare, assicurarci anche dei buoni 
effetti morali dell'istruzione primaria? V'ha qual-
che cosa in queste discipline rudimentali dell'oc-
chio, della mano, della memoria, che possa promet-
terci un dirozzamento, un avviamento morale nel 
piccolo discepolo dell'abbaco e dell'abbici ; o non 
siamo noi ridotti a fondare unicamente le nostre 
speranze sull'influenza personale dell'insegnante che 
in verità sarebbe un fondamento affatto empirico ed 
eventuale? Ecco il punto. L'influenza dell'insegnante, 
la sua convivenza morale coi discepoli non è certo 
un elemento trascurabile. Ma non vi ha nel fatto 
stesso dell'istruzione un elemento costante e ne-
cessario di vita morale ? Vi ha, parmi, di certo. Il 
fatto solo del leggere e dello scrivere, che in so-
stanza è una ginnastica mentale e manuale per di-
pingere i nostri pensieri, per metterci innanzi come 
uno specchio mentale in cui piglia apparenza di for-
ma il riflesso della nostra mente, non è già un allar-
gamento della vita spirituale, un espandimento del-
l'anima, e, a mano a mano un raddoppiamento della 
coscienza e la conquista di una facoltà nuova, la 
facoltà di vedere, sotto una forma esteriore, l'anima 
propria? Io oso appena dirlo, ma mi pare che il leg-
gere, lo scrivere, il fermare ed esternare i pensieri 
abbia lo stesso carattere di quella allucinazione 
duale di Socrate, che udiva la voce della sua co-
scienza favellargli con una parola esteriore, e con-
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versava colla sua ragione sotto forma di un genio 
tutelare. 

Io sono proprio convinto che il solo fatto dell'i-
struzione è un fatto moralizzatore. 

Certo ogni cosa può essere abusata, ogni cosa 
volta a corruzione. 

E non voglio cercare esempi, perchè me ne ver-
rebbero alle mani di troppo recenti e famosi. Sde-
gno queste armi immonde, e solo domando che degli 
abusi possibili non si parli ; e però non si sup-
ponga nè un insegnante nè un insegnamento cor-
ruttore di proposito. A me par dimostrato che 
l'insegnamento elementare, anche a non tener conto 
dei sentimenti che può ispirare il maestro, anche a 
supporlo puramente mnemonico e rudimentale, deve 
di necessità svolgere le facoltà morali. 

Se vi si aggiunga la lettura e il commento di un 
testo di morale, come già si pratica in tutte le no-
stre scuole, e come si potrebbe fare con assai mag-
giore profitto, quando si avesse un libro degno di 
intitolarsi Codice delle leggi naturali e sociali, la 
scuola elementare, anche contenuta entro i confini 
della più gelosa riserva rispetto alle diverse cre-
denze religiose, potrebbe riuscire sommamente edu-
cativa ed insinuare il rispetto di ogni convinzione 
sincera, l'amore della verità, la benevolenza fra-
terna e la modestia che è tanto amabile nel giovi-
netto, quanto è ragionevole nell'uomo compiuto. 

Noi siamo lontani da quella pittura che ci faceva 
l'onorevole Lioy dei fanciulli gracchianti l'abbaco e 
l'abbici ; e credo che siamo più nel vero. Quel povero 
alfabeto è un elemento, una monade. E mi ricordo 
che, a proposito del celebre vaso di Cere, su cui 
stavano, in luogo degli eroi è delle mitiche divinità, 
segnate, come numi in germe, le cifre dell'alfabeto, 
il Mommsen nota quanto viva fosse la prescienza 
del valore delle note alfabetiche negli Italiani (parla 
degli antichi)... 

Una voce. Già, già ! (Ilarità) 
CORRENTI, relatore... e come essi vedessero, sotto 

quelle linee indicative e quelle forme insignificanti, 
tutto il mondo del pensiero e dell'avvenire. (Bene !) 

Lasciatemi dunque ripeterlo : l'istruzione prima-
ria, anche limitata alla sola pittura della parola, 
al leggere, allo scrivere, al far di conto, ha in sè 
una forza sanificatrice che rompe il silenzio dell'a-
nima, che sveglia il pensiero dalla brutale attoni-
taggine, che comincia gli intimi colloqui della co-
scienza, che ci tempera e mano mano ci avvia a 
leggere dentro di noi le leggi della natura e ad 
esercitare su noi stessi quella signoria che è la con-
dizione e il fondamento di quella libertà che noi sen-
tiamo il bisogno di riconquistare, e che abbiamo 
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perduta assoggettandoci, per lunghezza di tempo e 
servitù di abitudine, alia coscienza altrui. (Benis-
simo ! Bravo!) 

Io non vorrei essere troppo importuno... 
Voci. No! no! Continui! 
CORRENTI, relatore. Allora se il signor presidente 

me lo permette, domando un momento di riposo. 
PRESIDENTE. Desidera riposare ? La seduta è so-

spesa per pochi minuti. 
(Segue una sospensione di cinque minuti.) 
L'onorevole Correnti ha facoltà di continuare il 

suo discorso. 
CORRENTI, relatore. Se l'ora tarda e l'impazienza 

della Camera non me lo vietassero... 
Voci. No! ùo! 
CORRENTI, relatore... dirò dunque che l'ora tarda 

mi consiglia ad abbreviare il mio discorso, tanto più 
che necessariamente bisognerà ritoccare e forse 
svolgere in pieno molti argomenti che ora ho ap-
pena avuto comodità di accennare, e che ripullule-
ranno durante la discussione degli articoli. Intanto, 
innanzitutto, per toglier di mezzo inutili discussioni, 
mi sia concesso assicurarmi se veramente l'onore-
vole signor ministro per la pubblica istruzione abbia 
intenzione di consentire che il termine per la com-
piuta applicazione del principio dell'obbligo scola-
stico sia prolungato da tre a cinque anni, come ne 
ha dato intenzione ripetutamente nei suoi discorsi. 
Veramente il termine di tre anni era sembrato a 
molti molto breve; brevissimo poi a me, che nello 
schema di legge presentato nel 1872 non aveva 
toccato parola :del tempo entro cui si dovesse con-
durre a termine l'impresa lasciata alla libera con-
correnza dei comuni. Ma quando io vidi concessi tre 
anni soli a muovere sì gran mole di cose, io ammirai 
la risolutezza e l'autorità del mio successore, e mi 
ci rassegnai lietamente. Ora poi che sento come egli 
stesso dubiti d'una troppa angustia di tempo, e come 
molti nostri colleghi siano venuti nella stessa sen-
tenza, io conforto l'onorevole Scialoja a chiarire su 
questo punto l'animo suo, e a non lasciare che si 
perda tempo a combattere e difendere, solo perchè 
è scritta nello schema di legge, una disposizione 
che già si riconosce inopportuna. E più volontieri 
vedrei accettata codesta correzione in quanto che, 
assentito il periodo di cinque anni, potrebbero gio-
varsene anche altri termini di tempo proporzionali 
e graduali, come ad esempio quello per l'istituzione 
coatta della tassa di famiglia nei comuni imprepa-
rati all'esecuzione della legge. 

Ma, se io accoglierò con soddisfazione il prolun-
gamento del tempo terminale a cinque anni, non 
crederei desiderevole che si allargasse troppo oltre 

la mano. I termini troppo lontani, in un paese, come 
il nostro, in cui i governanti e gli amministratori 
non ponno promettersi che breve vita e subiti giu-
dizi, disanimano e disinteressano. Dopo cinque anni 
vengono certo i Sucessori a cogliere i frutti. Il ter-
mine di cinque anni non è tanto lontano, che si 
confonda colle sfumature della posterità, nè tanto 
vicino che tolga speranza e spazio di fare. Io ho qui 
un esempio mirabile della sollecitudine con cui si 
può ottenere (quando ci si metta studio e volontà) 
il progresso scolastico. E l'esempio è onorevole ve-
ramente e confortevole. La città di Roma, voi sapete, 
non aveva tre anni fa neppur forma di comune, e ap-
pena aveva una magistratura cerimoniale, un sipario 
di municipio. (Si ride) In questi tre anni, certo lar-
gheggiando nelle spese, ma più ancora lavorando 
con attività, ottenne questo mirabile risultamento, 
di poter aprire tante scuole quante appena si no-
verano nelle grandi città italiane che da molti anni 
e con lunga esperienza attendono a diffondere l'i-
struzione popolare. 

Se confrontiamo per numero di scuole e di scolari 
Milano e Roma, dobbiamo dire che, tenuto conto 
del tempo breve che fu concesso a Roma, e delle 
molte scuole private e clericali che in questa città 
resistono alla concorrenza delle scuole municipali, 
Roma già sopravvince Milano, che fino dal 1848 era 
tra le città meglio provvedute di scuole. 

Occorre avvertire che parlando di Milano, non si 
vuol parlare che della città, dacché la provincia mi-
lanese, per le male condizioni della campagna, tiene 
un luogo inferiore tra le provincie più colte d'Italia. 
E qui, se non fosse materia su cui avremo a tornare, 
dovrei farvi notare e misurare la differenza stermi-
nata che passa, quasi dappertutto, tra i comuni ur-
bani e i comuni rustici. Ma tornando all'inclito 
esempio di Roma dico che esso basta a mostrare 
che per quantunque difficili siano le condizioni sco-
lastiche d'un paese, si può e si deve sperare che nel 
giro di tre anni l'emulazione, la persuasione, la nec-
cessità legale possano dare pressoché compiuta la 
coscrizione scolastica. E l'esempio di Roma fa tanto 
più al caso, perchè quantunque la coltura dei suoi 
cittadini e la cura posta, quasi a sperimento della 
nuova vita civile, in questo bisogno delle scuole, ab-
biano aiutato il moto salutare, non mancarono 
gravi ostacoli d'ogni maniera, e non manca anche 
oggidì il contraposto d'una instancabile concor-
renza giovata da salde clientele, e da ostinate con-
suetudini. E nondimeno alle scuole comunali di 
Roma sono ora iscritti 14,359 alunni, assistiti da 
352 insegnanti e raccolti in 55 scuole e in 248 aule. 

Voce. E Milano? 



— 835 -
TORNATA DEL 2 2 GENNAIO 1 8 7 4 

CORRENTI, relatore. Milano ha 13,158 scolari nelle 
scuole comunali urbane, e 4755 nelle suburbane. 

Ma vuoisi notare che la popolazione attuale di 
Milano supera quella di Roma, e che i progressi 
scolastici di Roma sono da reputarsi maggiori an-
che per la persistenza e la frequenza delle scuole e 
dei convitti retti da ecclesiastici, i quali sul finire 
del 1871 avevano sotto la loro direzione 11,234 fan-
ciulli dell'uno e dell'altro sesso. 

Spero che l'esempio dato da Roma, e degno vera-
mente della capitale d'Italia, possa essere come un 
segnale per tutti i municipi, che gli incoraggi a met-
tere ogni cura nell'opera redentrice della scuòla. 

E qui pongo fine alle mie parole, riservandomi di 
dare sobriamente, e mano a mano che si procederà 
nell'esame degli articoli, quelle spiegazioni che val-
gano a schiarire le intenzioni e il pensiero della vo-
stra Commissione, che, lasciatemelo ripetere, si è 
proposta di concorrere con ogni impegno concilia-
tivo al buon esito della proposta riforma. Certo 
la materia è in molte parti irreducibile ad evidenza 
dimostrativa ; dovendosi nei nuovi congegni disci-
plinari piuttosto far esercizio di previsione, e non 
potendosi, senza pericolo d'inganno, ricorrere alle 
esperienze fatte da altri, in circostanze forse diverse, 
forse a noi affatto impossibili. Arrischio quest'av-
vertenza perchè non vorrei che la discussione trascor-
resse pel campo indefinito dei possibili, o si intri-
casse nella vanità dei paralleli, e non riuscisse va-
gabonda, saltuaria, scuscita, come pur troppo sento 
che ha dovuto parervi questo mio troppo imprepa-
rato ragionamento. Ad ogni modo so l'avete trovato, 
come veramente fu, disadorno e disordinato, io l'ho 
fatto così in penitenza di quella relazione, che tante 
volte mi fu, non senza effetto d'ironia, lodata come 
un'opera di ricamo, e un intarsio di parole. 

Codeste lodi scemano autorità e al lavoro, e al-
l'autore. E però io qui dichiaro, che posso essere 
riuscito a conclusioni erronee, ma non ho certo per-
duto tempo nè pensieri per azziniarli ; e se qualche 
frase parve insueta, essa mi venne tra' piedi senza 
che io me ne avvedessi, e ad ogni modo nè l'ho cer-
cata, nè fatta apposta. 

Ma un'accusa più grave mi fu apposta, quella di 
lasciarmi correre a troppe speranze : accusa, che 
come quella di pescatore di frasi, è proprio fatta 
per iscemare il credito d'un uomo, e togliergli ogni 
valore pratico. (.Ilarità) Eppure codesta accusa io 
l'accetto a mio rischio e pericolo. Ho sperato, e 
spero. Non posso dimenticare quegli anni in cui 
peggio che follia pareva pervertimento d'ostinazione 
e d'orgoglio l'immaginare e il desiderare quello che 
ora vediamo compiuto. Chi ha veduto, e voi siete 

tutti nel mio caso, nascersi tra le mani sì grandi 
meraviglie, non può facilmente persuadersi che il 
convocare un maggior numero d'alunni alle scuole, 
e il migliorare l'istruzione del popolo, per cui ab-
biamo combattuto e vissuto e vìnto, possa essere 
un'impresa disperata, o da indugiarsi fino a non so 
quale maturità di tempi. Io spero nella libera ini-
ziativa del paese, che comincia a gustare i benefizi 
della libertà ; e spero anche nell'opera diligente e 
sollecita del Governo, che comincia a comprendere 
quanto sia pericoloso l'indugiare, e il cullarsi colle 
proroghe e colle girate di comodo. Sì; io ho fede 
che il Governo farà davvero questa volta, e si ricor-
derà che governare, chi non viva dì per dì, vuol dire 
prevedere. Quando dopo tanti anni d'indugi, dopo 
tante consultazioni, dopo tante proroghe il Governo 
ci presenta una legge risoluta, e chiara, cosa rispon-
deremmo noi a codesta diffida di energia, se l'ono-
revole Lioy avesse la forza di voltare a sè le per-
suasioni di tutti i deputati ? 

Voi non siete pronti, non avete messo mano alle 
preparazioni, non avete presti i denari, le idee, i 
maestri, gli edifizi: voi non potete fondare nuove 
scuole, non dovreste neppur mantenere quelle che 
ora, con maggior danno che utilità del pubblico, 
tenete aperte : voi infine non sapete nè pensare, nè 
fare un libro di morale, dacché non avete il privi-
legio dell'istruzione dottrinale, autorevole, educa-
trice. Un voto siffatto risponderebbe appuntino al 
desiderio dell'onorevole Lioy, che vorrebbe abolito 
il Ministero per la pubblica istruzione, cioè quel 
Ministero, che se le cose andassero a fil di ragione, 
dovrebbe chiamarsi il Ministero del progresso, e 
avere in pugno il timone dello Stato ; ma che invece 
ha potuto, non è molti mesi, in questa stessa aula 
essere compianto da un arguto oratore, come la Ce-
nerentola del Governo. (Ilarità — Segni d?appro-
vazione) 

PRESIDENTE» Verremo ai voti sulle diverse propo-
ste preliminari. Tre sono le proposte che vennero 
fatte contro il progetto di legge. Due appartengono 
all'onorevole Castiglia ; una di esse è una proposta 
sospensiva; l'altra un controprogetto. Poi c'è un 
ordine del giorno dell'onorevole Lioy che ha per 
mira di scartare i primi capitoli del progetto, e pro-
pone di non discutere che il capitolo 3, quello che 
ha tratto al miglioramento dei professori. 

Leggo la proposta sospensiva dell'onorevole Ca-
stiglia : 

« Attesoché la pubblica istruzione non ha per 
compito se non quello, limitato, di dare i mezzi e gli 
apprendimenti universali necessari all'acquisto e 
all'esercizio delle varie operosità sociali ; 
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« Attesoché l'istruzione pubblica italiana è ordi-
nata in guisa da dare insufficientemente di tali mezzi 
e apprendimenti, e da dare invece una cultura di 
antico nociva allo sviluppo del nuovo ; 

« Attesoché per tal modo, invece di agevolare, si 
ritarda la produttività della nazione. 

« Non per isperanza pronta, ma per coscienza verso 
l'Italia, e debito verso le nuova generazioni, pro-
pongo preliminarmente : 

« Rimandarsi l'attuale progetto di legge alla me-
desima onorevole Commissione, acciò di accordo 
coll'onorevole ministro proponga una riforma del-
l'istruzione pubblica, in cui la medesima, giusta 
i suoi veri principii si limiti a dare : 

« 1° Il leggere e scrivere, l'aritmetica; 
« 2° Lo studio della nostra lingua sui nostri 

grandi scrittori, tanto per bene intenderla, che per 
bene scriverla ; 

« 3° La conoscenza delle lingue straniere, francese, 
inglese, tedesca; 

« 4° Infine, tutte le scienze di fatto, in quanto si 
attengono alla loro pratica utilità. 

« Subordinatamente: 
« Considerando, che l'obbligatorietà e le pene cor-

relative non verrebbero a toccare se non le classi 
misere e meno agiate; 

« Che a questo scopo non franca la spesa di tanti 
nuovi impiegati ; propongo : 

« Che, anzi che spendere per nuovi impiegati, vale 
certo meglio spendere il denaro pubblico per rile-
vare i figli dalla miseria. » 

CASTIGLIA. Domando la parola per una dichiara-
zione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CASTIGLIA. Desiderava che questo progetto re-

stasse negli atti della Camera ; del resto riconfer-
merei intieramente il sospetto fatto trapelare della 
mia poca pratica del mondo se nelle attuali condi-
zioni del paese, direi, e della Camera io insistessi 
sopra questa mia proposta, quindi la ritiro. 

PRESIDENTE. Allora si dà lettura del contropro-
getto ossia del progetto che l'onorevole Castiglia 
contrappone a quello del Ministero, onde la Camera 
decida se intende di dargli la precedenza. 

« L'istruzione obbligatoria per tutti i cittadini d'I-
talia, di ambo i sessi, è limitata al leggere, allo 
scrivere , alle prime quattro operazioni dell' arit-
metica. 

« Essa è, pei figli della gente non agiata, data in 
tutti i comuni in tanti asili d'infanzia, quanti ne 
siano necessari, giusta il numero dei fanciulli e fan-
ciulle di tale misera condizione. 

« La detta istruzione è affidata a maestrine ed è 
sorvegliata da comitati di signore. 

« I bimbi e le bimbe vi potranno essere ammessi 
sino dalla età di tre anni compiuti, e starvi fino a 
sette. 

« Questa istruzione è per loro tutti gratuite, e gra-
tuitamente è provvisto loro di libri, e giornalmente 
di una refezione, e all'uopo di scarpe e di abiti. 

« Alle spese, a cui non provvedono le collette spon-
tanee, provvederanno i comuni. E aiuterà anco con 
tutti i mezzi abbisognevoli lo Stato. 

« Sanzioni penali. Quattordici anni dopo la messa 
in esecuzione della presente legge, per tutti i citta-
dini Italiani dei due sessi di anni venti, non saranno 
validi, nel loro interesse, se non atti o olografi, o 
sottoscritti da essi. 

« Una legge determinerà quali atti debbano essere 
olografi, e quali solamente sottoscritti. 

« La medesima legge determinerà quali parta del 
Codice civile e del notariato restano in virtù della 
presente legge, nell'interesse dei soprascritti, neces-
sariamente abrogate. » 

CASTIGLIA. Domando la parola per una dichiara-
zione. 

L'onorevole Correnti mi ha fatto l'onore di di-
chiarare (lo che forse da me non si aspettava) es-
servi in questa proposta qualche cosa di pratico, e 
che ci si poteva studiare un pochino dentro per ve-
dere di renderla utile e di farla collimare collo 
scopo della presente legge. A me basta questa di-
chiarazione, e mi basta che si sia data lettura nella 
Camera di questa mia proposta ; quindi per il mo-
mento non insisto che essa si metta ai voti. 

PRESIDENTE. Siccome l'onorevole Castiglia ritira 
anche il suo controprogetto, non rimane che l'or-
dine del giorno presentato dall'onorevole Lioy, di 
cui do lettura : 

« Non intendendo sanzionare il principio della 
istruzione obbligatoria, se non quando la sua ap-
plicazione, congiunta a virtù educatrice e alla li-
bertà di insegnamento, possa essere eseguibile ed 
efficace; 

« Confidando che il Governo e la nazione continue-
ranno a dare gagliardo impulso alla diffusione della 
istruzione elementare, e che il Ministro della pub-
blica istruzione proporrà sollecitamente le riforme 
riconosciate necessarie nelle scuole normali e ma-
gistrali, 

« La Camera passa a discutere gli articoli coi 
quali si provvede al migliore trattamento dei mae-
stri elementari. » 

Con questa proposta si scarterebbe il capitolo 1 



— 837 — 

TORNATA DEL 2 2 GENNAIO 1 8 7 4 

del progetto di legge, e non si passerebbe alla di-
scussione che dei capitoli secondo e terzo. 

Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata e quindi respinta.) 
Domani si passerà alla discussione degli articoli. 
Prego l'onorevole ministro della pubblica istru-

zione di dichiarare se accetta il progetto della 
Commissione come testo di discussione. 

MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io faccio que-
sta dichiarazione. Pregherei la Camera di accettare 
come testo di discussione il progetto ministeriale, 
colla dichiarazione che il Governo è dispostissimo 
ad accettare quasi tutti gli emendamenti della 
Commissione. Soltanto, siccome io mi proporrei di 
modificare alcuni di questi emendamenti, faremmo 
un doppio lavoro, aprendo la discussione su di essi. 

Con questa dichiarazione, io credo che la Com-
missione medesima non avrà ostacolo ad assecon-
darmi. 

FISSAYIM. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Pissavini ha facoltà di 

parlare. 
PISSAVINI. (Della Giunta) Spiace alla Commis-

sione di non potere assecondare il desiderio espresso 
dal signor ministro, anzi a nome della medesima 
10 lo pregherei a voler recedere dalla sua proposta. 

Oramai tutte le iscrizioni si sono prese sopra il 
progetto della Commissione. E quando la Camera 
venisse nell'intendimento dell'onorevole signor mini-
stro della pubblica istruzione, ne nascerebbe tale una 
confusione che potrebbe essere di grave nocumento 
al buon andamento della discussione di una legge, 
che ormai può dirsi essere nei voti più ardenti della 
gran maggioranza delia Camera. 

Del resto, si apra la discussione sopra il progetto 
del Ministero, o su quello della Commissione, arri-
veremo sempre agli stessi risultati, poiché non ri-
mane impedito per nulla all'onorevole ministro di 
proporre gli articoli del testo ministeriale come e-
mendamenti a quelli del progetto della Commis-
sione. Ciò che più importa-, ciò che ormai è nel de-
siderio della gran maggioranza della Camera è che 
la discussione della legge proceda spedita per quanto 
11 possa comportare la gravità dell'argomento. 

A questo lodevole intento parmi si opponga la 
proposta dell'onorevole Scialoja, che per verità non 
posso a meno di ravvisare tardiva. Mi giova quindi 
sperare che egli, per pura deferenza alla Commis-
sione, vorrà annuire al di lei desiderio, ritirando per 

l'ordine della discussione, per l'interesse della legge 
la sua proposta. 

MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io farò atto 
di grande deferenza alla Commissione annuendo a 
ciò ; ma essa vedrà che giunti all'articolo 6, doman-
dando io di discutere come emendamenti i miei ar-
ticoli, si ricadrà in quel sistema che io sin da prin-
cipio son venuto chiedendo alla Camera di voler se-
guire ; e mi riservo appunto di fare questa domanda 
a suo tempo. 

Voci. Va bene. 
Dal banco della Commissione. Siamo d'accordo. 
PRESIDENTE. Allora domani s'incomincierà la di-

scussione degli articoli. 
La seduta è levata alle ore 5 50. 

Ordine del giorno per la tornata di dQmani : 

1° Seguito della discussione del progetto di legge 
sopra il riordinamento dell'istruzione elementare ; 

2° Interpellanza del deputato Englen al ministro 
delle finanze sopra la condotta tenuta dal Governo 
verso gli agenti delle imposte dirette nelle provincie 
meridionali. 

Discussione dei progetti di legge : 

3° Convenzione colla Camera di commercio di 
Roma per la costruzione di un edifizio ad uso di do-
gana; 

4° Approvazione di contratti di vendita o di per-
muta di beni demaniali ; 

5° Discussione sulla domanda di procedere in 
giudizio contro il deputato Cavallotti. 

Discussione dei progetti di legge : 

6° Ordinamento dei giurati — Modificazioni della 
procedura relativa ai dibattimenti avanti le Corti di 
assise ; 

7° Esercizio delle professioni di avvocato e pro-
curatore ; 

8° Provvedimenti relativi alle miniere, cave e tor-
biere ; 

9° Convenzione per l'accollo e la escavazione 
delle miniere Terranera e Calamita nell'isola 
d'Elba e per la vendita del minerale escavato ; 

10. Discussione sulle modificazioni proposte al 
regolamento della Camera. 


